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L A  S IT U A Z IO N E  D EL M E R C A TO
La settim ana che è ie ri term inata è stata d isa ­

strosa per il credito ita liano ; le voci di a lla rm e che 
da qualche giorno correvano nelle Borse e uei c i r ­
coli finanziari su lla  situazione im barazzante del C re- 
ditoM obiliare si sono avverate, e giovedì 3 0  novem bre 
que ll’ Istituto, dopo lunghi e laboriosi tentativi fatti 
per superare la crise, ha dovuto ch iudere gli spor­
telli e dom andare al T ribunale  la m oratoria.

Il colpo per il mercato è stato -grav issim o , tanto 
che, con esempio nuovo, alcune Cam ere d i Commercio 
hanno creduto di va lersi della facoltà loro concessa 
da ll’ art. 23 del regolamento per la esecuzione del 
Codice di Commercio e sospendere la liquidazione 
m ensile delle Borse, che scadeva appunto in questi 
giorni.

Mentre scriviam o non conosciamo ancora la s itu a ­
zione che l ’A m m inistrazione dell’ Istituto ha presen­
tata al T ribunale , ma dalle  nostre informazioni e da 
quelle  che troviamo in a ltri period ici, r ilev iam o che 
la perdita effettivamente sofferta dal M obiliare per le 
recenti operazioni, fatte sopratutto allo  scopo di tener 
alta la rendita a P arig i, sarebbe di c irca  18  a 20  m i­
lio n i; il rim anente capitale versato 40 , a 42  m ilioni, 
sarebbe rappresentato da attiv ità di realizzazione non 
pronta, ma sufficientem ente garan tita  ; perciò non vi 
sarebbe dubbio che, non solo i correntisti ed i c re ­
ditori in  genere potranno essere in breve soddisfatti, 
ma gli stessi azionisti ricupereranno una porzione non 
piccola del loro capitale.

Se  anche però queste previsioni veram ente o tti­
m iste sono attend ib ili, non è meno g rave  il fatto che 
il M obiliare, il più im portante Istituto di credito 
ordinario del paese, sia stato costretto a ch iedere la 
moratoria per se i mesi.

In altro tempo l ’ Economista si è occupato con 
assiduità della situazione del M obiliare; malcontenti 
dell’ azione che ci sem brava fiacca e quasi inerte 
di que ll’ istitu to , il quale si trovava incag lia to  in  tre 
o quattro im prese che finanziariam ente non proce­
devano troppo bene, chiedevam o una p iù  energ ica e 
libera azione.

Due anni or sono avvenne un cam biam ento nella 
direzione del M obiliare, sia perchè entrarono nel Con­
sig lio  a lcuni nuovi elem enti, sia perchè il comm en­
datore F rascara  venne scelto ad am m inistratore de­
legato, sia perchè la sede della Società venne t r a ­
sportata a Rom a. E l ’Economista, non solamente salutò 
con speranza questi m utam enti, ma anzi incoraggiò 
la nuova Amm inistrazione ad attuare i propositi che 
manifestava : lib erare cioè l ’ Istituto da legam i s»-

verch i che teneva con poche im prese ; a lla rg a re  la 
sua sfera d’ azione ; im prim ere m aggior celerità al 
giro deg li affari, così da realizzare il detto che un 
Istituto dell’ indole del M obiliare debba compiere 
molti affari che passino per le  suo mani, senza 
che alcuno vi prenda troppo lunga dim ora.

È troppo presto ora per g iud icare  se tale pro­
g ram m i sia stato seguito sem pre dal comm. F ra ­
scara e dal Consiglio d’ A m m inistrazione, o se, se ­
guendolo, sia stato esagerato in estensione od in 
intensità, o se operazioni e rrate  siano state compiute 
intervenendo con mezzi insufficienti a sm uovere o 
peggio a v incere m ercati dove lottano forze colossali. 
Un giudizio su lle  voci corse in questi ultim i mesi e 
più ancora in queste u ltim e settim ane potrebbe r iu sc ir  
incompleto e precipitato e perciò stesso ing iusto . 
Non abbiamo sempre approvato l’ azione del Mobi­
lia r e ; anzi, in qualche nostro esam e passato su lla  
situazione del mercato, non abbiamo risparm iati 
appunti e dubbi su lla  opportunità di certe opera­
zioni , nè. ci pareva buon sintomo sentire  a ttribu ire  
a lle  manovre di borsa la decrescente fiducia che il 
pubblico mostrava da molti mesi a questa parte ai 
titoli del M o b ilia re ; noi siamo d ’ avv iso  che sia a l­
trettanto facile quanto ingiusto incolpare la specu­
lazione pei ribassi ; nè si r ipeterà m ai abbastanza 
che se su l mercato prevalgono i ribassisti ciò de­
nota soltanto P assenza dei ria lz isti, e questa stessa 
assenza giustifica , almeno fino ad un certo punto, la 
sfiducia dei ribassisti.

Comunque s ia , il tempo perm etterà senza dubbio, 
di g iud icare  con im parzialità P opera del comm. F ra ­
scara ; oggi è un generale  sconfitto, e non è nel 
momento della disfatta che gli anim i possono essere 
im parziali a g iud icare  se il condottiero avesse un piano 
di cam pagna, se il piano fosse buono, se sia stato ap­
plicato colle volute cautele , e se soltanto circostanze 
estrinseche abbiano condotto a l disastro .

In questo momento ciò che u rge  è pensare a lle  
conseguenze e provvedere se è possibile perchè sieno 
le meno g rav i.

Troppe volte noi abbiamo manifestata la nostra 
opinione intorno a i sa lvataggi, perchè sia necessario  
di ripeterci ora. Certo gli Istituti di credito hanno 
un punto di contatto, che è la fiducia del pubblico, 
ed hanno diritto e ragione di in terven ire  perchè non 
sia soverchiam ente scossa ; rna la ab ilità di coloro che 
sono ch iam ati ad interven ire consiste appunto nel di­
scernere, da una parte se si tratti di sa lvare  un ente 
v itale, da ll’a ltra se e quanto sia il pericolo a cu i si 
espone il salvatore di rim anere affogato [o soltanto 
am m alato . Negli affari i l  sentimento è il peggiore 
consigliere.
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Il paese è in fatto di eredito ridotto in pessime 
condizioni; molte Ditte sono ormai state assorbite 
dalla crise, molte a ltre  si reggono stentatam ente; g li 
affari languono ; il capitale  è spaventato ; la fiducia 
pubblica e ^privata è scossa ; la discordia tra gli 
uomini de ll’ Alta Banca non è cessa ta ; la mancanza 
di qualcuno che abbia acuta la  v ista ed energ ico  il 
braccio persiste ; i pochi che ardirebbero si r itrag ­
gono, i molti che o fanno poco o possono meno, od 
hanno g ià  date prove cattive, si fanno avanti ; il 
senso m orale, per tante cause note, è allentato ; le 
condizioni economiche e finanziarie dei privati e 
delle società sono continuamente m inacciate.

In mezzo a questo mare procelloso ed infido era 
senza dubbio diffìcile e pericoloso condurre e g u i­
dare un grande Istituto che si proponeva di com­
piere g rand i im prese e portare aiuti dovunque. Ha 
presunto delle proprie forze?H a creduto meno grande 
il perico lo? Ha avuto un timoniere poco esperto, od 
e stato sopraffatto da circostanze fatalmente inev ita­
b ili ? La risposta a queste domande non urge ora, 
ma è facile persuadersi che la via percorsa non era 
la buona e che il metodo deve essere cambiato.

Noi vorrem m o che gli uomini d e ll’alta finanza di 
fronte al g rave  disastro che colpisce il credito ita ­
liano, accettassero con sincerità il m otto : viribus 
unitis, e costituissero veram ente il fascio di tutto le 
forze che ancora rimangono buone in  paese per ten­
tare il salvataggio  di quella piccola parte di fiducia che 
ancora è v iva . Poco o molto che si speri nella coo­
perazione del pubblico, è certo che esso non accor­
rerà  affatto, se non si sente sicuro che il tempo 
delle  reciproche demolizioni è finito.

Non è g ià  nelle Borse che si creano i r ibassi, 
non è nelle  Borse che si manovra a d istrug ­
g e re  la fiducia, ma la nota d ilan iatrice viene dal- 
I alto. Il tale posto a capo di un Istituto che 
professa pubblicam ente disistim a e sfiducia del capo 
o dei capi d i a ltri Istituti, è pagato dagli altri della 
stessa moneta : i sindacati che si costituiscono coi 
nomi m iglio ri e che sono g iudicati dagli stessi com ­
ponenti come tranelli tesi dagli uni ag li a ltri, costi­
tuiscono le cause principali della decadenza, a cu i 
assistiam o da qualche anno, per quanto riguarda la 
stima pubblica verso g li uomini di finanza.

Non cesserem o quindi di ripetere quello che tante 
volte abbiamo sostenuto : per sa lvare  il credito del 
paese bisogna che i rappresentanti principali di questo 
credito comincino a stim arsi reciprocam ente.

S e  questo accordo, se questa entente tra g li u o ­
mini dell’ alta finanza sono possibili, allora ma so l­
tanto a llo ra , vale la pena di ricostitu ire g li Istituti 
pericolanti o perico lati.

E se la Am m inistrazione del M obiliare ha la spe­
ranza di essere circondata da effettiva e sincera 
sim patia nei circoli finanziari più accred itati, se nel 
proprio seno o fuori ha uno o più uomini energ ici 
che sappiano e vogliano tracciarsi una via prudente 
e precisa, su lla  quale cam m inare con perseveranza, 
noi crediam o d ie  sia ancora possibile convocare 
d’urgenza g li azionisti, far loro conoscere con tutta 
sincerità la situazione e domandar loro i mezzi per 
r isuscitare  un Istituto che ha splendide tradizioni 
in  un passato non lontanissim o.

Ma se si volesse far ciò senza una profonda mo- i 
difieazione nei rapporti che intercedono tra g li uom ini, 
meglio va le  lasciare m orire il malato e seppellirlo .

Il pagamento iei iati in valila  metallica
Noi abbiamo avuto più occasioni di esprim ere il 

nostro giudizio intorno al provvedim ento che è stato 
preso d ii  Governo di far pagare i dazi di confine 
in valu ta m etallica.

Abbiamo affermato che tale m isura peccava di 
inopportunità quando la si applicava in momento 
nel qua le  l’ aggio  era ad una altezza cosi notevole ; 
che il modo col quale  il provvedimento era stato 
preso peccava anche nel sistem a, in quanto creava 
i certificati delle Banche, dei quali certifica li non 
vi era nessun bisogno ; — infine che assiem e a quel- 
l ’ im provvisa riapplicazione della legge 1881 sarebbe 
stata opportuna qualche disposizione che sgravasse 
alcuni generi di prim a necessità come il petrolio, 
il grano , lo zucchero ed il caffè, che erano colpiti 
dai più alti dazi fiscali.

Queste nostre critiche avrebbero portato ad una 
modificazione del decreto 8 novembre 1893 , per la 
quale  modificazione avrebbero dovuto sopprim ersi 
subito i certificati delle Banche, obbligando i c itta­
dini a pagare il dazio in effettiva valuta m etallica, 
tanto più in  quanto, ci si afferm a, nessun accordo 
sia intervenuto colle Banche di em issione, le quali 
hanno letto n e i .g io rn a li  il provvedim ento c h e le  
concerne. In pari tempo un decreto doveva proporre 
al Parlam ento lo sgravio del dazio su l petrolio, sul 
grano, su llo  zucchero e sul caffè in una m isura cor­
rispondente a ll’ aggio  per im pedire un inasprim ento 
di prezzi in questi momenti eosl d ifficili per tutti, 
e specialm ente per le classi meno abbienti.

Ma fatte queste d ich iarazioni non pensavamo cer­
tamente che allo stato della nostra legislazione e dei 
nostri rapporti internazionali, la Corte dei Conti po­
tesse r itenere incostituzionale il provvedim ento, a lle ­
gando motivi che non possono a nostro avviso essere 
accolti senza m odificare radicalm ente tutto il reg im e 
fittizio, su l quale da tanti anni si posa ormai la c ir­
colazione del nostro paese.

Infatti la Corte dei Conti ha registrato con riserva 
il decreto 8 novem bre colla seguente motivazione.

« Ritenuto, che mentre in forza del R. Decreto 
1_4 luglio 1866 n. 3086, i dazi doganali d’ importa­
zione doveano essere pagati in valuta metallica; col 
citato articolo 14 della legge 7 aprile 1881 aboli­
tiva del corso forzoso si stabiliva, che dal giorno 
della ripresa del cambio dei biglietti consorziali iu 
moneta metallica fino a nuova disposizione, il paga­
mento di quei dazi sarebbe fatto cosi in moneta 
metallica, che in biglietti consorziali ; e quindi con 
l ’articolo 10 del R. Decreto Io marzo 1883, n. 1218, 
era disposto che i dazi stessi dal 12 del susseguente 
aprile sarebbero pagati con valuta metallica o con 
biglietti a, debito delio Stato, nei quali erano com­
presi i biglietti di Stato da lire 5 e 10 presentemente 
in corso ;

« Ritenuto che coll’articolo 2 del Decreto è impo­
sta agli Istituti d’emissione una operazione non con­
templata dall’articolo 12 della legge 10 agosto 1893, 
n. 449 ; che si crea una nuova valuta bancaria e 
che si dovrà pagare la ragione del cambio dei loro 
biglietti agli Istituti, i quali avrebbero legalmente 
l’obbligo di convertirli in moneta metallica a vista;

.* Considerando, senza entrare nel merito econo- 
mico e finanziario del provvedimento, che il Decreto 
contiene deroghe a disposizioni legislative;

« Visto l’ articolo 14 della legge 14 agosto 1862 
num. 800 ;
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« Delibera:
« Che il suddetto Decreto 8 novembre 1893, sia 

ammesso a registrazione apponendovi il visto con 
riserva.

« Il Presidente: Firmato: F i n a l i

Il Segretario Generale: Firmato: T an oo  »

Aime ! L a Corte dei Conti ci sem bra abbia per 
un momento fatto om aggio alla p artig ianeria  poli­
tica, sacrificando la logica.

Come ? In un paese dove da più anni ormai non 
si compie il baratto nè presso il Tesoro, nè presso 
le Banche, se non in  m isura e con sistem i che lo 
rendono illusorio , in un paese dove si è potuto per­
segu itare  i cambia valu te che contrattano oro ed 
argento e sequestrare le somme di spezzati che si 
portavano e mandavano a ll’ estero ; in un paese dove 
si è potuto em anare la c irco lare  Fagiuo li che in­
voca la applicazione dell’ art. 293  del codice penale 
per i detentori ed esportatori di sp ezzati; — in un 
paese dove a lle  proteste di un cittadino che ag li 
sportelli del Tesoro domanda il cambio assicuratogli 
dalla legge, il Governo risponde con una querela 
ed i tribunali condannano ; in un paese dove d i­
stinguendo l’oro e g li scudi dalla carta di Stato e 
bancaria si applica' X affidavit, per le cedole del 
debito pubblico ; in un paese in fine dove si esi­
gono i pagamenti in oro dei vaglia internazionali e 
si permette che le strade ferrate rich iedano in  oro
il pagamento del percorso a ll’e s te ro ,......... la Corte
dei Conti dopo tanto sonno si sveglia e trova inco­
stituzionale il decreto dei dazi in oro !

Noi abbiamo dei trattati com m erciali internazio­
nali i quali sono basati su lla  legge 7 aprile 1881 
che a ll’a r l. 14. stab ilisce :

« Sino a nuova disposizione, dal giorno in  cu i 
com ineerà il cambio dei b ig lietti consorziali in  m o­
neta m etallica, ed in ogni caso da quello ip cui sarà 
interam ente eseguito il disposto d e ll’ a rt. 6 , i dazi 
doganali di importazione saranno pagati in b iglietti 
consorziali o in valuta m etallica , esclusa la moneta 
d iv isionaria al di là di 100  lire per ogni paga­
mento ».

La nuova disposizione che l ’articolo 14  contempla 
doveva naturalm ente essere leg is la tiv a , e se nel 
frattempo sono intervenute disposizioni m in isteria li 
od am m inistrative che hanno modificato il disposto 
dell’ art. 14 , l ’autorità che le  ha em anate ha il di­
ritto pienissim o di revocarle , ripristinando la com ­
pleta esecuzione dell’ articolo 14, senza bisogno di 
nessun intervento legislativo .

La considerazione della Corte dei conti riguardan te 
i certificati delle  banche di em issione voluta dal 
decreto 8 novem bre, è senza dubbio g iusta , ma 
essa tocca la modalità e non la sostanza della m i­
su ra . Le banche di em issione potranno non aver 
obbligo di rendere quel servizio, il Governo potrà 
non avere diritto di imporlo loro, la rego larità della 
circolazione potrà anche far b iasim are — come noi 
biasim iam o — quella parte del provvedim ento, ma 
non im plica, nè può im plicare in  nessun modo il di­
ritto dello Stato , derivante dalPart. 14 della legge 
7 aprile  1881 , di esigere i dazi in valuta m etallica .

In quanto a ll’ altra considerazione della Corte dei 
Conti che i b ig lietti di Stato sono convertib ili a 
v ista , è chiaro che la Corte stessa ha ragione come 
tesi genera le , ma non può essere invocato tale motivo 
nel caso speciale . Infatti la  Corte dei Conti può do­

mandare la osservanza della  legge 7 aprile  1881 in  
quanto concerne la convertib ilità dei b ig lietti di Stato , 
ma non può sconoscere che la legge  7 aprile  1881 
creava coll’art. 11 , i 3 4 0  m ilioni di b ig lietti di Stato 
convertib ili a v ista e coll’a rt. 14 non li riconosceva 
capaci al pagamento dei dazi di im portazione.

Trattandosi quindi del ripristino  puro e sem plice 
dell’a lt . 14 della legge 7 aprile  1 8 81 , la questione 
della inconvertibilità di fatto dei b ig lie tti di Stato 
non può essere invocata.

Nei r igu ard i econom ici noi riconosciam o volen­
tieri che è una nuova e g rave perturbazione quella  
del pagamento dei dazi in valu ta m etallica ; la m io­
pia deg li uomini di Stalo  che con visione u n ila te ­
rale hanno permesso che fossero pagati i dazi con 
moneta deprezzata oggi appare ev idente . Ma la 
Corte dei Conti appunto per considerazioni economi­
che d i alto ordine deve com prendere che il decreto 
8  agosto non inasprisce ex novo i dazi, ma ripristina 
il loro am m ontare. L ire  d ieci di dazio su una m erce 
che vale 100  lire è un dazio del 10 per cento, quando 
tanto il prezzo della m erce quanto il dazio sono pa­
ga li nella stessa m oneta; ma coll’ aggio al 1 5  per 
cento, lire  10 di dazio in  carta su  una m erce che 
si paga 100  in oro non corrispondo ad un dazio del 
10  per cento.

E da questo punto di vista g li S ta ti interessati 
nu lla possono evidentem ente eccep ire .

SULLE DISCORDANZE
ole si osservano fra le statistiche commerciali dei rari Stati

L ’argom ento delle statistiche com m erciali e delle 
loro discordanze è vecchio, ma è sem pre a ll’ ordine 
del giorno, perchè diuturnam ente si fa uso, ovunque 
e da tutti, dei dati re lativ i al movimento com m er­
c ia le , per stab ilire  se vi è progresso o no nei traffici 
in ternazionali, per determ inare gli effetti di un tra t­
tato di com m ercio, di una tariffa, di un p rovved i­
mento doganale qualsiasi. Perciò, pur avendo tra t­
tato rep licatam ente di questo tem a, crediam o di non 
dovere lasc iar passare l’occasione che ci è offerta da 
una recente memoria del comm. Bodio (pubblicata 
nel Bulletin de XInstituí International de Stati- 
stique) per ritornare su lle  ragioni che determ inano 
le  discordanze fra le statistiche com m erciali dei v a ri 
Stati.

Il comm. Bodio nella sessione del maggio u . s. 
del Consiglio del Commercio ha trattato in una sua 
memoria delia  suddette discordanze e ciò in  seguito 
a lla  proposta fatta dalla Camera di Com mercio ita­
liana di P arig i. Il valente re latore  dopo aver ram ­
mentato 1’ uso frequentissim o che viene fatto delle  
statistiche com m erciali e la prem ura che g en e ra l­
mente si ha di fare confronti tra le varie  statistiche 
per m eglio conoscere le correnti com m erciali e le 
mutazioni a lle  quali vanno soggette, ha analizzato le 
cagioni delle  differenze che si notano tra le stati­
stiche stesse. È quello che più interessa conoscere.

Teoricam ente parlando, osserva il Bodio, se cento 
quintali di ferro passano la frontiera per entrare dalla 
F rancia in Italia, la m edesim a quantità dovrebbe f i­
gu rare  negli specchi dell’esportazione, da un lato, e 
della importazione d a ll’altro, e per I’ identico valore ;
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ma in pratica le cose non sono così sem plici, come 
parrebbe a prima g iunta che dovessero essere.

Anzitutto vi è l’azione del contrabbando, il quale 
nasconde una parte del commercio con l’ estero, e si 
esércita come è naturale per lo merci più gravem ente 
tassale. Il contrabbando non esercita alcuna influenza 
su lle  sconcordanze delle  statistiche se le dogane dei 
due Stati sono a contatto I’ una dell’ a ltra , perchè 
allora la merce che esce non figura nemmeno alla 
entrata, ossia non produrrà una' contraddizione fra 
le due statistiche. Quando poi la m erce penetrata in 
frode a lla  dogana, sin pervenuta a noi da uno Stato 
non lim itrofo, se per esempio viene dall’ Inghilterra 
o dall'A m erica, è facile che sia stata inscritta a ll’ u­
scita dal paese d’origine con destinazione per l ’ Italia, 
mentre m ancherà ne lla  statistica doganale nostra la 
contro partita.

AH’ infuori del contrabbando, le cause pertu rba­
trici della statistica com m erciale sono molte. Come 
ò noto dove non sia impegnato l’ interesse del fisco a 
verificare  l ’origine o la quantità delle m erci, le d e ­
nunzie s i fanno e si accettano, soventi volte, senza 
la necessaria d iligenza nell’accertam ento. Le merci 
che si spediscono a ll ’ estero, essendo per la m assim a 
parte esenti da dazio di uscita, ne avviene che il 
controllo della dogana è quasi nullo alla esporta­
zione. In tali casi, se anche non sono grandi g li e r­
rori ne ll’ indicazione delle  quantità delle m erci, queste 
non si trovano precisate nella specie. Ad esempio si 
segneranno sotto il titolo di tessuti di seta pura 
anche tessuti di seta misti di seta e lana, oppure 
si preferiranno le denominazioni più generiche alla 
indicazione della specie. Ed anche a lla  importazione 
quando non sia in giuoco l’ interesse fiscale, le do­
gane non si curano di solito, di appurare I’ origine 
dei prodotti. Così avv iene che una parte considere­
vole deg li acquisti che i negozianti di Venezia fanno 
nel Levante e a l di là del Canale di Suez, figurino 
nei prospetti doganali come pervenuti da T rieste , 
ossia d a ll’ A ustria, perchè il vapore che portava la 
m erce d a ll’India fece scalo a T rieste , d’onde ha pro­
seguito per Venezia; oppure la merce stessa fu inviata 
a Venezia sopra un altro vapore.

Per mostrare la confusione che viene fatta riguardo 
a lle  provenienze il comm. Bodio cita questo esempio: 
prima che si aprissero le ostilità nel regim e doga­
nale colla F rancia , si tassavano dalle  nostre dogane 
le  merci a lla  importazione secondo una tariffa che 
poteva quasi d irsi un ica, g iacché la tariffa conven­
zionale si estendeva a quasi tutti i paesi trafficanti 
con noi, in virtù della clausola del trattamento della 
nazione più favorita.

In tale condizione di cose riusciva indifferente, 
così al negoziante come al fisco, di ind icare il paese 
di o rig inaria provenienza, o quello attraverso a cui 
era pervenuta la m erce nel Regno. Indi le più 
g rav i sconcordanze rilevate  nel parallelo fra la sta­
tistica francese e la nostra. La F rancia diceva nel 
1887  di averci mandato per 192 milioni di lire  di 
prodotti, del suo commercio speciale (esclusi i m e­
ta lli preziosi), noi davamo ricevuta per 326  m i­
l io n i; la differenza in  più era di 134  m ilion i; la 
quale  differenza si sp iega per il fatto che una gran 
parte delle  merci ing lesi, belgiche ecc. che noi r it i­
ravam o dai porti francesi, o in transito dalla F ranc ia , 
ven iva inscritta nella statistica nostra come di pro­
venienza francese. A ll’ incontro, quando la tariffa 
generale fu applicata alle  sole merci francesi, m en-
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tre per tutte le a ltre  provenienze i d iritti rim ane­
vano più m iti, i negozianti cominciarono per d av ­
vero a fare le necessarie  d iscrim inazioni, aiutando 
anche la dogana a riconoscere la origine dei pro­
d o tti; allora si è potuto iso lare il com m ercio ita lo - 
francese e le cifre indicate nelle due statistiche si 
avvicinarono molto di più fra loro ed alla realtà 
de lle  cose ') .  Secondo la statistica francese i valori 
delle  m erci spedite in Italia nel 1891 sarebbero 
state di 126 milioni ; secondo la nostra, 1’ im porta­
zione ile lla F ranc ia  in comm ercio speciale trovasi 
va lu tata a 144  m ilioni. La differenza .è ridotta a 
18 m ilioni.

Vi sono però sempre delle  difficoltà di natura 
tecnica nella determ inazione del commercio speciale, 
che è quello sul quale principalm ente, di solito, si 

ragiona.
Il comm ercio speciale , com’è noto, dovrebbe rap­

presentare solamente ciò che si importa per consumo 
in paese e ciò che si esporta di produzione nazio­
nale; mentre quello generale comprende anche il 
transito. Ma, in pratica, avverte il Bodio, il tran­
sito si fa constare a lla  dogana solo quando la merce 
sarebbe sottoposta a dazio se venisse im messa per 
consumo nei Regno. Se invece la merce è esente 
da dazio, come sono il cotone greggio  e in  gene­
ra le  le m aterie prim e, la m erce stran iera entra sen­
z'altro nel commercio speciale, e poi figura un’ altra 
volta in  comm ercio speciale a lla  esportazione, quasi 
fosse di produzione nazionale. Così vi troviamo com ­
preso il cotone gregg io , come se il cotone si racco­
g liesse da ll’agrico ltura italiana ; e ciò avviene perchè 
il negoziante che lo fa passare attraverso l’ Italia non 
ha motivo di prendersi il disturbo di fare accom ­
pagnare il carico con una bolletta di transito.

Così pure perturbano l’arm onia e im pediscono la 
corrispondenza reciproca delle  statistiche i depositi 
franch i, i magazzini generali e i magazzini doganali.

I depositi franchi, sim ili ag li antichi porti fran­
ch i, ma ristretti a brevissim o spazio, sono conside­
rati come territori esteri, e qu indi la statistica com­
m erciale non prende notizia di ciò che vi entra o 
ne esce. Ma accade che la m erce entrata nel porto 
franco di Genova, per esempio, acquietata sul m er­
cato di M arsig lia , figura nel commercio speciale 
della F rancia come spedita in Italia , mentre manca 
il controvalore nella statistica italiana dell’ im porta­
zione, se la m erce stessa, in luogo di penetrare nel 
Regno, viene rispedita ad un altro paese straniero .

I magazzini generali e i magazzini doganali ’ ) rac ­
colgono la m erce che sarebbe sottoposta a dazio, in

')  Colle tariffe differenziali viene a verificarsi l’in­
conveniente in senso opposto. Interessando ai pro­
duttori francesi di far apparire le loro mercanzìe 
sotto altra provenienza per pagare il minor dazio, 
essi fanno percorrere alle merci stesse altre vie onde 
introdurle in Italia sotto certificato d’origine diverso. 
Venne difatti osservato che i prodotti di caratteri­
stica e nota marca francese giungono a Chiasso sotto 
scorta di certificato d’origine svizzero o tedesco ; ma 
il certificato essendo in regola, non si possono fare 
opposizioni.

, 2) I. magazzini generali sono tenuti da Società a 
disposizione delle diverse Ditte commerciali, ma sono 
sottoposti alle medesime discipline dei magazzini do­
ganali, dei quali una parte è di proprietà dello Stato 
e gli altri sono di proprietà privata, sotto la vigi­
lanza della finanza.
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attesa della destinazione definitiva e del soddisfaci­
mento dei d iritti fiscali. Essi non si considerano come 
territorio estero , ma come territorio n az io n a le ; e 
nondimeno la statistica ita liana ne tiene conto so ­
lamente in prospetti separati, le cui c ifre non ven­
gono fuse con quelle  del commercio g enera le . Ac­
cade I opposto nelle  statistiche francesi, le quali com­
prendono nel commercio generale  tutte le m erci 
entrate per qualunque titolo nello Stalo , cioè per 
consumo, per deposito, per transito, per importa­
zione temporanea e quindi per reim portazione o 
riesportazione; e codesta differenza pure è di ostacolo 
a lla  comparazione fra le due statistiche,

Poi ci sono le tare, ossia i metodi d iversi di sda­
ziare le m erci e reg istrarle  nella statistica , poiché 
quest’ ultim a si subordina necessariam ente alle  d isc i­
pline doganali. Le merci si sdaziano a peso lordo o 
a peso netto reale ovvero a peso netto legale, cioè 
con deduzione delle tare stab ilite  per legge. S i sda­
ziano e si reg istrano , da noi, a peso lordo le  m erci 
tassate meno di 20 lir e  a quintale ; a peso netto le­
g a le  quelle tassate da 20  a 40  lire  e a peso netto 
rea le  quelle  tassate più di 40  lire . É ovvio che, 
tranne per le m erci di grande valore, e più g rave­
mente imposte, il peso netto non viene riconosciuto 
collo spogliare effettivamente le m ercanzie di ogni 
loro involucro; una sim ile verificazione sarebbe troppo 
incom oda; sarebbe anche pericolosa per la conser­
vazione della m erce, e assai dispendiosa. Sono perciò 
stab ilite delle  tare lega li, in base a ll ’ esperienza, 
cioè a ll’ esame dei colli ricevuti dalle  varie  prove­
nienze, si stab ilisce la presunzione che il recip iente 
formi un quarto , per ipotesi, ovvero un quinto del 
peso totale, e anche nella statistica la m erce viene 
indicata a peso netto legale . Le tare d iversificano 
da un paese a ll ’altro e quindi, anche da questo; lato, 
nuove cagioni di discordanza. Ma il peggio accade 
per il fatto che alla uscita le m erci, non essendo 
soggette, salvo eccezioni, a un diritto di esportazione, 
la m erce si d ch iara , nel paese d ’ orig ine, a peso 
lordo; onde avv iene talvolta che si dia per peso di 
seta anche la cassetta di legno che la contiene. Ecco 
un’ a ltra contraddizione, per così d ire, preparata e 
pronta, poiché la dogana d ’ im portazione, facendo 
dal canto .no  il controllo del peso al netto de ll’ im ­
ballagg io , ind icherà una quantità m inore di quella  
segnata a lla  uscita dal paese esportatore.

Ancora una delle cause delle  accennate sconcor­
danze, sta in ciò che non tutti g li S tati nelle loro 
statistiche distinguono i paesi di provenienza anche 
per piccolo quantità di m erci importate od esportate ; 
per cui molte piccole spedizioni specificate, riguardo 
a lla  provenienza, nella statistica ita liana, sono invece 
confuse nelle statistiche estere sotto una voce comples­
siva : altri paesi (other countries, autres pays, ecc.), 
qu indi le  c ifre  non corrispondono.

Nè si possono passare interam ente sotto silenzio 
a ltri fatti di m inor conto, com’ è l ’ in tervallo  di tempo 
che corre fra la data della partenza e quella  dello 
arrivo . E chiaro che un bastimento parùto dall’A u­
stra lia  o dal P iata in d icem bre, non potrà essere 
compreso nel movimento doganale dello stesso anno 
in un porto di Europa, ma v i figu rerà  nella stati­
stica dell’ anno successivo.

Y i sono poi degli empori continentali, per esempio 
in  Colonia e in  B asilea, che raccolgono m erc i estere 
di svariate  provenienze, coll’ intento poi di spedirle  
per piccole partite a chi ne faccia r ich iesta , ed anche

j di formarne carich i di vagoni completi per realizzare 
uria economia nelle spese' di condotta. Sono, [quasi 
a d ire, stazioni di smistamento per la speculazione 

j com m erciale. Quando il negoziante italiano riceve 
una merce da codesti depositi, essa figurerà prove- 

j niente dalla Svizzera o dalla G erm ania, mentre sarà 
o rig in aria , forse, d a ll’ O landa o dai regni Scand inav i.

Nè qui finisce I’ elenco delle  cause pertu rbatric i 
della concordanza tra le statistiche doganali. Imm a­
giniam o - scrive il comm. Bodio - un carico di 
grano, partito da Odessa, con destinazione per l’ In­
gh ilterra : strada facendo, il capitano m entre appoggia 
ad un porto di rilasc io , trova I’ ordine di sbarcare  il 
grano a Genova o a Livorno. Ecco che verrà  se ­
gnata nella nostra statistica com m erciale una im­
portazione dalla Russia, mentre la statistica russa 
ind icava la spedizione fatta per T Ingh ilterra .

Per ultim o, indipendentem ente da ll’ accertam ento 
della quantità delle merci entrate od uscite , sono da 
notare le d iversità di metodi adoperati nel rap p re ­
sentare le m erci in valore. Ora la determ inazione 
del valore non è fatta dappertutto con i medesim i 
metodi. In F rancia , in Italia , nel B elgio , n e ll’ A ustria 
può d irsi che viene fatta allo stesso modo : v i è 
una Commissione che si aduna su ! fin ire di ogni 
anno e fissa i valori un itari che servono per c a l­
colare I’ am m ontare delle  quantità im portate ed espor­
tate ne ll’ anno. In Ingh ilterra  e negli S tati Uniti la 
dich iarazione dei valori è fatta dal negozian te ; g li 
agenti del fisco verificano se sono verosim ili e ìion  
d ich iarati coll’ intento di frodare la dogana. In G er­
mania si segue un sistem a che si avv icina al nostro, 
la dogana valendosi del consiglio di persone perite , 
per formare la media de ll’ anno.

Ma -  osserva il Bodio -  o ltreché le valutazioni 
fatte da d iverse Commissioni, dei va lo ri delle stesse 
m erci, non si può presum ere che riescano identiche 
fra loro, quand’ anche le Commissioni fossero tutte 
egualm ente composte di uomini competenti e d ili­
genti, vi sono circostanze partico lari che impediscono 
di trovare fra g li elench i da essi forniti I’ accordo 
perfetto.

Infatti, nella statistica com m erciale di un paese, 
bisogna che ogni voce abbia un solo prezzo, co­
m unque le provenienze del prodotto sieno d iverse , 
a ltrim enti la statistica d iverrebbe eccessivam ente com­
plicata. Ma il riso, per esempio, che viene dall’ India 
o d a ll’ Indocina, vale  meno di quello fornito da ll’ Ita lia ; 
ne segu irà che il prezzo a ll’ esportazione, indicato 
nella statistica nostra, sarà m aggiore di quello s e ­
gnato nella statistica francese, come medio prezzo 
del riso importato dai vari paesi produttori. S i ag ­
g iunga che le voci della  statistica di un .paese r a ­
ram ente coincidono con quelle  de lle  a ltre . Pochi 
prodotti si possono iso lare esattam ente nelle sta ti­
stiche. Le voci sono per necessità più o meno com­
plesse. Ove si facesse d iversam ente, e si entrasse in 
una suddivisione molto più minuta della  specie e 
varietà dei prodotti, la statistica di un solo anno 
dovrebbe svolgersi in parecchi volum i. E gli a g ­
gruppam enti sono fatti secondo punti di veduta d i­
versi, corrispondenti alla d iversa indole de! traffico 
dei vari paesi.

Ma v i è un altro fatto elio rende inev itab ile  lo 
stab ilire  valori d iversi anche per identiche m erc i. 
Da un lato, nella statistica della esportazione, la 
merce sarà  indicata per il prezzo che aveva nel 
luogo di produzione, portata al confine ; da ll’ a ltro ,
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la stessa merce, a ll ’ importazione figurerà per un 
prezzo m aggiore, cioè per il prezzo originario , a c ­
cresciuto delle  spese di trasporto, dei diritti di com­
missione, assicurazione, ecc., che si devono pagare 
per condurre la m erce fino al luogo di destinazione.

Come si vede sono molteplici le ragioni per le 
quali la coincidenza fra le cifre delle statistiche do­
ganali dei vari paesi è praticamente im possibile. E 
abbiamo voluto rife rirle  quali le espone il commen- 
dator Bodio, perchè mettono in chiaro anche taluni 
aspetti del commercio internazionale che è bene siano 
conosciuti. Noteremo da ultim o che anche la stati­
stica com m erciale d iv iene tuttavia sempre m eno ' 
imperfetta e la conoscenza delle cause perturbatrici 
è già un gran passo per valu tare  la importanza delle 
cifre che essa ci fornisce. Ma è certo, e vi insisto 
giustam ente il comm. Bodio, che « chi non sia d i­
sposto a fare un esame accurato, a fare una specie 
di erm eneutica su codesti documenti poliglotti, che 
sono le statistiche com m erciali, si espone ad ingan­
nare sè stesso ed a ltru i » .

LA SITUAZIONE DEL TESORO
al 31 ottobre 1893

Il conto del Tesoro al 31 ottobre 1893  cioè alla 
fine dei prim i 4  mesi d e ll’ esercizio 1 8 9 3 -9 4  pre­
sentava i seguenti resu lta li :

.V(I ivo :

Pondi di Cassa alla chiusura del­
l’esercizio 1892-93.......................L.

Incassi dal 1° luglio 1893 al 31
ottobre 1893........................... . »

Per debiti e crediti di Tesoreria »

Totale dell’attivo___ L. 1,351,983,646. 17

P a s s iv o  :
Pagamenti di Tesoreria dal 1° lu­

glio 1893 al 31 ottobre 1894
(spese di bilancio). ............... L. 408,963,169.54

Per debiti e crediti di Tesoreria » 719,879,283.89
Fondi di Cassa al 31 ott. 1893 >» 223,141,192.74

Totale passivo----- L. 1,351, 983,646.17

Il seguente specchietto riassum e la situazione dei 
debiti e cred iti di Tesoreria,

30 giugno 1893 31 ottobre 1893 Differenza

Conto di cassa L.
Situa», deicreditì 

di Tesoreria,...

247,043, 982. 31 

60,772,670.30

223,141,192. 74 

235,564, 965. 82

— 23.902,789.57 

-1-174, 792,295. 52

Tot. dell’attivo L. 307,816,652.61 458,706,158.56 +150,889,505.95
Situaz. dei debiti 

di Tesoreria.. 65.1,385,854.66 643, 210,613.28 — 9,824,758.62

Situaz. (attiva L. 
di cassa (passiva » 325,669,202.05 184,504,454.72

4-141,064, 747.33

Al 31 ottobre la situazione passiva di Tesoreria era 
m ig lio rata , ossia e ra  d im inuita di L . 1 4 1 ,0 6 4 ,7 4 7 .3 3 .

Gli incassi a lla  fine di ottobre 1893  cioè a lla  fine 
dei primi 4 mesi d e ll’ esercizio finanziario 1893 , asce­
sero a L. 5 5 0 ,0 2 7 ,9 1 6 .8 7 , di cu i L . 5 0 9 ,7 8 7 ,5 9 6 .7 3  
spettano a ll’ entrata ord inaria e L . 4 0 ,2 4 0 ,5 2 0 .0 8  a 
quella straord inaria . La somma com plessiva degli 
introiti confrontata con quella  del periodo co rr i­
spondente dell’ esercizio 1 8 9 2 -9 3  presenta un au ­
mento di L . 2 5 ,1 8 2 ,4 2 4 .4 6 , di cui 1 6 ,3 5 3 ,4 9 7 .2 4  
appartengono a ll’entrata ord inaria e 8 ,8 2 8 ,9 2 7 .2 2  a 
quella straord inaria .

N ell’ entrata o rd inaria ebbero aum enti im portanti 
le rendite patrimoniali dello Stato per l ’ importo 
di L. 3 ,4 5 2 ,0 9 9 , le dogane e diritti marittimi per 
L. 1 0 ,0 5 1 ,1 8 6 .2 9  e le partite di giro per L i­
re 4 ,6 1 7 ,9 8 2 .8 4 . F ra  le  dim inuzioni ia più im p o r­
tante è quella che riguarda l’ imposta sui redditi 
di ricchezza mobile, che dà una m inore entrata di 
L. 2 ,6 6 1 ,5 5 6 .8 8 .

Nell’ entrata o rd inaria il m aggiore aumento si r i ­
scontra nell 'accensione di debili che dette un m aggior 
introito di L .2 2 ,0 1 7 ,9 7 8 .9 2  - e le m aggior dim inuzioni 
riguardano le entrate diverse per L. 3 ,0 0 4 ,5 7 1 .9 0 ; 
la costruzione di strade ferrate per L . 4 ,9 2 9 ,4 4 1 .1 7  e 
i capitoli aggiunti per resti attivi per L . 5 ,3 7 2 ,4 5 6 .3 6 .

Il seguente prospetto contiene l’amm ontare degli 
intro iti per ciascun contributo nel primo q u ad rim e­
stre dell’ esercizio finanziario 1 8 9 3 -9 4  in confronto 
di quelli ottenuti nell’ ugual periodo dell’ esercizio 
precedente.

Incassi Differenza

Entrata ordinaria
nel

luglio-ottobre
col

luglio-ottobre
1893 1892

Rendite patrimon. dello Stato L. 
Imposta sui fondi rustici e sui »,835,546.33

64,116,298 55 
51,041,765.47

70,285,091.39

6,221,942.31

101,489.16

8,277,902.21
91,657,845.99

H- 3,432,099.99

— 380.876.34
— 2,661,556.88

+  717,879.08

— 91,437.06

Imposta sui redd. di ricch. mobile 
Tasse in amministrazione del

Tassa sul prodotto del movimento 
a grande e piccola velocità

Diritti delle Legaz. e dei Con­
solati a ll’ estero...................... .

Tassa sulla fabbricazione degli 
spiriti, birra, ecc....................

Dogane e diritti marittimi........
Dazi interni di consumo, esclusi 

quelli delle città di Napoli e
+10,051,186.29

Dazio consumo di N a poli.........
Dazio consumo di Roma. . . .  
Tabacchi . .................................

4,679,038.24
5,055,536.57

64,146,023-10

-  302,480.92
-  222,644.28
-  528.94243

Multe e pene pecuniarie relative 
alla riscossione delle imposte. 

Lotto...................................
124,849.25 +  122,237.45

Poste..................................... -l- 809,659.28Telegrafi.................................
Servizi diversi .............. 6,047,083.63

10,128,807.81
848,858.70

17,005,135.09

— 462,069.05
— 331,360.92
— 261,226.21 
+  4,617,982.84

Rimborsi e concorsi nelle spese 
Entrate diverse................
Partite di giro............

Totale Entrata ordinaria.. L. 509,787,396.79 +16,353,497.24

Entrata straordinaria
Entrate effettive................... 2,777,950.68 

37,304,295.04 
157,063 36 

210.00

-  3,854,251.88 
+22,994,070.63
-  4,929,441.17
-  5,372.240.36

Movimento di capitali .
Costruzione di strade ferrate.. . 
Capitoli aggiunti per resti attivi.

Totale Entrata straordinaria. L. 40,240,520.08 +  8,828,927.22

Totale generale incassi. . . .  L. 550,027,906.87 +25,182,424.26

247,043,982.31

550,027,916. 87 
554,911,746.99
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I pagam enti ossia la spesa di b ilancio, ascesero 
nei primi 4  mesi dell’ esercizio 4 8 9 3 -9 4 , a L i­
re 4 0 8 ,9 6 3 ,4 6 9 .5 4  contro L . 3 7 8 ,3 1 1 ,8 6 0 .0 3  n e l- 
l ’ ugual periodo dell’esercizio precedente.

II seguente prospetto contiene I’ am m ontare dei pa­
gam enti per ciascun M inistero in  confronto dell’ eser­
cizio precedente.

P a g a m e n ti

Pagamenti
nel

luglio-ottobre
1893

Differenza
col

luglio-ottobre
1892

Ministero del T e so ro ..............L.
Id. delle finanze................
Id. di grazia e giustizia . 
Id. degli affari e s te r i. ... 
Id. dell’ istruzione pubb..
Id. dell’ interno..................
Id. dei lavori pu bb lic i...
Id. poste e telegrafi..........
Id. della guerra................
Id. della marina.............
Id. della agric. ind. ecom.

Totale pagamenti L.

90,787,473. 13 
63,776,843.23 
•11,178,297.58 
3.007,948.20 

14,921,486 49 
22,802,581.99 
43,516,342.40 
16.684.048.85 
95,593,248.48 
42,631,530 10 
4,073,669.09

-126,669,715 82 
+  2,493,850 49
— 80,105.34 
•+ 84,107.86 
-1- 501,046.45
— 1,365,986.80
— 9,713,141.35
— 753,131.10 
+• 5,007,075.62 
+  7,879,362.68
— 1,484.82

408,963,169.54 +  30,721,309 51

Nei prim i quattro mesi d e ll’ esercizio 1 8 9 3 -9 4  i 
pagam enti superarono q u e lli d e ll’ esercizio precedente 
pari epoca per l’ importo di L. 3 0 ,7 2 1 ,3 0 9 .5 1 .

Confrontando finalmente l’ entrate con la spesa 
resu lta che nei primi 4  mesi d e ll’ esercizio  in corso 
g li incassi superarono la spesa per la somma di 
L . 1 4 1 ,0 6 4 ,7 4 7 .3 3 , mentre n e ll’esercizio precedente 
gli incassi furono superio ri di L . 1 4 6 ,6 0 3 ,6 3 2 .3 8 .

Rivista Bibliografica

Prof. Rag. Ulisse Zanotti. — L ’Agricoltura e le Casse 
di Risparmio ordinarie. — Baverina tip. di A. Cal- 
derini, 1893, pag. 262, (lire 5).

L ’ Autore ha avuto una buona idea, per la quale 
m erita partico lare encomio, e l’idea è questa, di ra c ­
cogliere ordinatam ente ed esporre con la m aggior 
chiarezza e copia di dati tutto ciò che nel nostro 
paese si è fatto in m ateria di credito a vantaggio 
de ll’agricoUura, ind icare le deficienze che si r iscon­
trano n e ll’opera compiuta e i mezzi per e lim inarle . 
Lo scopo del prof. Zanotti è stato evidentem ente 
questo, sebbene eg li non abbia creduto necessario 
indicarlo fin dal p rinc ip io ; solo a pag. 38  ci avverte 
che si occuperà del credilo personale, del credito 
agrario  sia rispetto a i prestiti ag ra r i, sia  re la t iv a ­
mente ai m utui ipotecarii e del credito fondiario. 
Tuttociò con speciale riguardo  alle  Gasse di R ispar­
mio, in quanto queste oltre al credito personale, che 
fanno più o meno largam ente, possono assum ere 
anche l’ esercizio del credito agrario . E agg iunge  
più oltre, che il suo studio avrà cura specialm ente 
del credito che possono fare a ll ’ ag rico ltu ra  le Casse 
di risparm io , perchè queste sono attualm ente in Italia 
le  istituzioni dalle  quali I’ agrico ltu ra  può m aggior­
mente sperare di essere aiutata . T ale è .a id ea% n - 
dam entale d e ll’Autore e noi non direm o che  sia di 
im m ediata applicazione, ma piuttosto che è m eritevole 
d i studio pertinace e di propaganda attiva, perchè

è indubitato che soltanto mettendo a disposizione 
dell’ agrico ltura ita liana i capitali di cu i ha bisogno 
nonché la istruzione, delta quale generalm ente d i­
fetta, si potrà dare im pulso a lla  produzione ag rico la .

Il prof. Zanotti esordisce tracciando appunto un 
quadro deile  condizioni generali dell’ agrico ltu ra  in 
Italia e noi, come esem pio, riproduciam o dalle  in te ­
ressanti pagine dell’ Autore questo prospetto, che ha 
una eloquenza ben triste :

Produzione media per ettaro (in ettolitri)

PRODOTTI

Ita
lia Gr

an
Br

et
ta

gn
a

Fr
an

cia

Ol
an

da

Be
lgi

o

Irl
an

da S2'3
oSw

*5
‘3j
t— ,
s§

Frumento 11.07 2 6 . - 1 5 . - 21.6 24.3 24.3 20.— 20.—
Avena .. . 15.63 4 0 . - 22.1 38.2 38.2 3 7 . - 40.1 -
O rzo ........ 11.10 3 4 . - 18.1 3 7 . - 3 7 . - 30.6 28.7 2 6 . -
Segale___ 11.39 3 0 . - 13.8 16.7 16.7 22.1 22.9 2 1 . -

Or bene , l’ Autore crede che molto saggiam ente 
si sia pensato, da parte del leg is la to re  e dei vari 
Congressi, di ch iam are le Casse di risparm io  ad 
esercitare d irettam ente il Credito A grario . F inora -  
scrive il Zanotti (pag. 4 8 ) -  le  Casse di R isparm io 
italiano non hanno pensalo proprio in modo speciale 
a ll’ ag rico ltu ra , eccetto quelle  pochissim e (appena 
quattro e non completam ente) che hanno assunto 
I’ esercizio di operazioni di Credito A grario  a norm a 
della v igente legge, e quelle , p iù num erose però, che 
favoriscono anche in a ltre  m aniere l’ ag rico ltu ra . Ge­
neralm ente si lim itano a scontare effetti ag li a g r i­
coltori, come a tutti gli altri com m ercianti, indu­
str ia li, eco., che presentano le garanz ie  necessarie  ; 
queste consistono, per lo più, ne lla  fidejussione di 
persone solventi e grad ite a lla  C a ss a ; si scontano 
effetti con due firme e talora se ne richiedono anche 
tre. Quest’ operazione dello sconto è ora generale a 
tutte le Casse di R isp arm io ; è con essa che aleune 
hanno inteso fin dalla loro origine di sovvenire l’a g r i­
co ltura, trattando questa pure a lla  stregua d i tutte 
le a ltre  industrie , e non pensando eh ’ essa ha bi­
sogno di speciali favori, g iacché a ltrim en ti non può 
usufru ire  del credito . L’ agrico ltura rende un frutto 
che spesso non raggiunge' quello rich iesto , per le 
ordinarie operazioni attive delle  Casse d i R isparm io , 
le quali scontano in  m edia al 6 per cento, parte ad 
un tasso in ferio re , molte ad un tasso superio re, che 
ragg iunge perfino il 9  per cen to ; invece l 'a g r ic o l­
tore non potrebbe pagare tutt’ al più che il 5  per 
cento e meno ancora se volesse r isen tirne veram ente 
un vantaggio . Inoltre l’ agrico ltore ha bisogno di 
una lunga scadenza, perchè il suo reddito egli lo 
ritrae  tardi ; le Casse invece accordano scadenze 
brevi, che si allungano generalm ente fino a tre ann i, 
mediante rinnovazioni trim estrali o sem estra li, sem pre 
però coll’ estinzione di una parte del debito ad ogni 
rinnovazione; è questa anzi una condizione essen ­
ziale, che se le Casse dim enticano di porla nei loro 
Statuti, viene aggiunta dal Governo n e ll’ approvarli. 
Non ostante queste d ivergenze tra i bisogni della 
agrico ltura in  fatto di credito e le norm e più spesso 
seguite d a lle  Casse di R isparm io, l’ Autore crede che 
esse possano favorire l’ agrico ltura co ll’ app licare la 
v igente legge sul Credito A grario , in quanto che, 
stipulando, come questa determ ina, la garanzia del



I  . . . . . . . . . . . . . .  '
780 L ’ E C O N O M I S T A  3 dicembre 1893

privilegio agrario , il quale può durare tre ann i ed 
essere rinnovato poi per altri tre, il mutuo potrebbe 
avere anche questa scadenza (tosi lunga ; inoltre la 
logge stessa stab ilisce che l’ interesse non debba ol­
trepassare il lim ite che il Governo fisserà in favore 
dell’ agrico ltura ; le Gasse d’ altronde potranno a c ­
contentarsi, di un interesse m ite, in considerazione 
della lunga scadenza e delle  speciali facilitazioni che 
sono poi stab ilite per la costituzione e la rinnova­
zione del priv ilegio  agrario , sia ne lla  forma, sia 
nelle spese; e qualora il privilegio stesso fosse dalla 
legge ordinato in modo da offrire una garanzia v e ­
ramente sicura agli investim enti dei capitali delle  
Casse di risparm io in prestiti ag rari, si avrebbe in 
ciò un’ a ltra buonissima ragione a favore del mite 
interesse.

La tesi che il prof. Zanotti difende con sincera e 
profonda convinzione, non può che incontrare s im ­
patia ; e infatti, sostenuta g ià da a ltri, ha sempre 
trovato il m aggior favore. Ma la difficoltà m aggiore 
sta nella scarsezza dei capitali e ne l conseguente 
loro caro prezzo ; il giorno che anche in  Italia i 
capitali saranno più abbondanti, si può star sicuri 
che essi si rivolgeranno anche a ll’ agrico ltura, senza 
bisogno di speciali incitam enti leg is la tiv i. Con ciò 
non vogliam o certo contestare che le Casse di R i­
sparmio possano utilm ente assum ere I’ esercizio del 
Credito A grario , ma evidentem ente non potranno 
im piegarvi che una piccola parte dei depositi. Ad 
ogni modo il libro del nostro egregio am ico, per 
l’ ampia e ch iara trattazione che offre del Credito 
A grario , per le notizie che reca su ll’ applicazione 
che esso ha g ià  avuto per opera di alcune Casse di 
R isparm io è un pregevole e utile  contributo a lla  
letteratura economica sul tema del Credito agrario , 
sem pre invocato e desiderato, ma pur troppo ancora 
ai suoi prim i passi.
I. Shield Nicholson, — Principles o f Political Economy.

— Volume I. — London, A . e C. B lack , 1893, pa­
g ine XIII-451.
Questi P rin c ip i di Economia Politica del profes­

sor Nicholson, d e ll’ U niversità di Edim burgo, hanno 
lo scopo di presentare la vecchia economia c lassica 
quale si è venuta modificando da S tuart Mill in 
poi. L’ Autore anzi si è proposto di segu ire  le tracc ie  
del M ill, m a, accettando tutto ciò che di buono con- ! 
tengono le  modificazioni che la economia ha subite 
nelle sue v arie  teoriche per opera dei successori di 
lu i, ha voluto ringiovan irne, per così d ire , il metodo 
e le  idee. E riconosciam o subito e con piacere che 
questo primo volum e dei Principi del prof. Nichol­
son ci pare per v a r ie  ragioni un’ opera di molta 
utilità  per lo studioso e dì vero in teresse per l ’eco­
nomista, anche se g ià  edotto delle teorie e delle que 
stioni ad esse attinenti. Lo studioso, e con questo 
vocabolo non indichiam o il principiante, ma colui 
che m ira ad  approfondire lo studio della économia, 
troverà nei Principi del Nicholson una esposizione 
dotta, ch iara  e  accurata che lo alletterà ad altre 
r icerche e ad altre letture ; 1’ economista ha dinanzi 
a sè un ’ opera non del tutto priva di o rig ina lità  e 
partico larm ente interessante e degna di studio per 
l’ applicazione abbastanza larga che v i è  fatta del 
metodo storico.

Il Nicholson, infatti, non accetta che in ben pic­
cola parte le  dottrine p iù recenti di que lla  che può 
d irs i la nuova scuo la della u tilità  (del grado finale

di u tilità) e fa una larga parte al lato storico dei 
fenomeni economici, così che eg li scrive di dovere 
più allo Sm ith che al M ill, l’opera del quale  p re ­
senta - a suo d ire - il difetto di una deficiente co­
gnizione storica. E il nostro Autore invece di per­
dersi in lunghe disquisizioni sopra questioni m era­
mente verbali, delle quali hanno abusato non pochi 
autori di opere consim ili a questa, specie tedeschi, 
crede m iglior partito di investigare le rag ion i dei 
fenomeni economici attingendole a lla  realtà delle  
cose e di illu strare  con notizie storiche le dottrine 
che espone.

Per questi motivi i Principi del Nicholson si 
differenziano sensibilm ente da quelli del prof. M arshall, 
il quale ha esposto la teoria pura fondandosi p r in ­
cipalm ente su lla teoria della u tilità  fina le , m entre 
il Nicholson segue le tracc ie  del M ill e dello Sm ith .

In questo primo volum e è svolta la m ateria della 
produzione e della distribuzione ; una breve intro­
duzione tratta della definizione e del carattere della 
economia politica e della ricchezza. Quanto a ll’ordine 
della trattazione dei v a ri argom enti della produzione 
e della distribuzione dobbiamo d ire che è alquanto 
m anchevo le ; non si notano sufficientem ente le re 
lazioni tra un argom ento e l’ altro e manca un c r i­
terio preciso che ordini la vasta m ateria , così che 
talvolta pare che l ’Autore abbia voluto darci soltanto 
delle note e appunti sui principali argom enti della  eco­
nomia, anziché una trattazione sistem atica. Ciò non 
ostante l ’opera che annunziamo, pei suoi m eriti in ­
trinseci è degna di tutta I’ attenzione dei cultori di 
questa scienza, spesso derisa e m altrattata ma sempre 
ansiosa di nuovi progressi e la cui conoscenza d i­
viene ogni giorno più necessaria.

Rivista Economica

I I  deprezzam ento d e ll’ argen to  e i  s u o i e f f e t t i  .—  

L 'in d u s tr ia  se ric a  in  F ra n c ia  —  // commercio d e lla  
G erm ania  —  // censimento d e lla  m oneta d iv isionale  
d’ arg en to  net B elg io  —  / p ro v en ti de lle  s trad e  
fe r ra te  fra n c e s i n e i p r im i 9  m esi del 1 8 9 3 .

Il deprezzamento dell’ argento e i suoi effetti. 
—  Dopo l’ India, g li S tati Uniti hanno chiuso adun­
que le Zecche a ll’ argento , nè la perdita è lieve 
per i produttori di questo metallo sopra una produ­
zione, calcolata in una media di 623  m ilioni per 
anno, da c irca un ventennio, da u n  antico direttore 
della Zecca di Nuova-York, il signor Leech, il Tesoro 
am ericanone assorbiva per 200  milioni a ll’ anno.

Questa nuova situazione deve  ripercuotere, non 
solo sul mercato d e ll’ argento, ma su  quello an­
che di tutte le m erci, essendo la moneta una m erce 
per eccellenza, m isura di tutte le  altre . Di g ià , in 
uno studio molto interessante, il Journal des Dé- 
bats attribuisce a ll ’ indebolimento g raduale  del valore 
dell’argento l’ indebolimento corrispondente dei prezzi 
dei prodotti agrico li; indebolimento innegabile , poiché 
in d ieci ann i, il prezzo del frumento scem ò, in F ran ­
cia, da 2 4 ,8 0  a 2 0 ,4 0  per quin tale, m algrado un 
dazio di 3 franchi, il prezzo del bestiam e scese di 
43  p. c. e di 30  p. c. e più quello dei vini com uni.

P er rispondere a coloro che volessero a ttribu ire  
questi ribassi a lla  concorrenza stran iera, il predetto 
g iornale fa rilevare , mediante parecchi accurati prò-
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spetti, che le  im portazioni, lungi dal co incidere coi 
bassi prezzi, producono sem pre un effetto opposto 
nelle  annate sfavorevoli e che il loro massimo cor­
risponde invece a i prezzi più a lti. Ne conclude per­
ciò che l’ influenza della concorrenza stran iera non 
può sp iegare l ’ avvilim ento dei prezzi e a g g iu n g e :

« A noi non sem bra im probabile che il fenome­
nale deprezzamento dell’ argento e la sua monetiz- 
zazione abbiano dato a ll’ oro, come moneta, un cani- | 
po d’ azione più vasto e ne abbiano accresciu to  il 
potere di acquisto. La scarsità re la tiva  dell’ oro non 
risu lta  affatto da una m inor produzione, ma ben 
p iù  ancora dalla  moltiplicazione dei serviz i cu i deve 
sopperire attualm ente e dalla gelosa cura onde si 
cerca di nasconderlo ed accum ularlo . »

Questa tesi è seducente ; poiché sem bra certo che 
la concorrenza stran iera non eserciti che un’ in ­
fluenza secodaria su i corsi delle  p rincipali derrate 
ed i produttori francesi d i vino se ne avvedono 
troppo tard i, ora che, m algrado tariffe proibitive ed 
una importazione insign ifican te, il prezzo dei vini cadde 
più in bas^o di quanto fosse mai da vent’ anni in poi.

È egli però esatto I’ a ttribu ire  a lla  scarsità  de ll’oro 
ed a un aumento del suo valore relativo , I’ a v v ili­
mento corrispondente delle  derrate ag rico le ?  Ed in  
primo luogo, è forse 1’ oro, attualm ente, la m isura 
unica dei prezzi ed ha perduto l’ argento ogni va­
lore come moneta ?

Cip è assai dubbio. Il governo delle  Ind ie chiuse 
a ll'argen to  le sue zecche ; ad onta di ciò, ne lla  pe­
nisola ind iana e nei soli mesi di L u g lio  e Agosto, 
si importò per 5 ,2 1 1 ,7 0 0  rupie d ’ argento contro 
2 ,5 0 6 ,9 0 0  rupie nel 1892 . Parte di quest’ argento 
fu im portata, è vero, a lla  v ig ilia  della  vietata con ia­
zione, ma, d’ a ltra parte, la valutazione si fece, per 
il 1893 , al corso d e ll’ argento sul mercato, m entre, 
per il 18 92 , erasi fatta al corso d e ll’ argento rupia, 
locchè aum enta considerevolm ente I’ enorme diffe­
renza, onde si deve am m ettere che le zecche dei 
principi ind igen i e la g io ie ller ia  ind iana assorbiranno 
per lungo tempo ancora una massa enorme d’argento.
La China ¡stessa im portava, negli u ltim i tre m esi, 
p iù di 25  m ilioni d ’ argento contro un sol m ilione 
nello stesso periodo del 1892 .

D’altronde, è egli vero , chiede il Journal des 
Dèbats, che l ’oro sia diventato insufficiente per i no­
stri b isogn i? Vuoisi dapprim a constatare quanto l’ uf­
ficio della moneta tenda a scem are ne lle  transazioni. 
Negli S tati Uniti è dimostrato che o ltre  il 9 5  per 
cento delle  operazioni bancarie si facevano mediante 
chiques od altre rim esse fiduciarie , m entre la pro­
duzione delle  m iniere d’oro cresce continuamente 
m ercè i prodigiosi g iacim enti dell’ A frica C en tra le : 
più di 11 m iliard i d’oro vennero gittati nella c ir­
colazione dal 1873  al 1893  e, secondo il sig . Leeh , 
da 500  m ilioni nel 1873  a 650  m ilioni nel 1892 .

Come si vede, non avv i pericolo che l ’oro possa 
m ancare ed un’ altra prova, del resto , c irca l ’abbon­
danza di questo m etallo , ci viene offerta dai sa lar i 
che non cessano d i c rescere  sia nom inalm ente per j 
l’ aumento del corso loro sia effettivamente per l’au­
mento della quantità di m erci che l ’operaio può ac­
qu istare  sul mercato.

Non è dunque n e lla . rarefazione della  moneta, ma 
bensì a ltrove, che devesi cercare  la  causa dell’ invi- 
limento ne i prezzi delle  derrate ag rico le , va le  e d ire 
nel falso indirizzo che quasi tutti g li S tati diedero 
a lla  loro politica economica e doganale.

L’ industria serica in Francia. — Da una re ­
cente pubblicazione del M inistero di ag rico ltu ra  in  
F ranc ia  su ll’ andamento della industria serica nella 
campagna 1893 r ilevas i che il num ero d eg li a lle ­
vatori di bachi da seta aumentò notevolmente in  con­
fronto dell’ anno precedente cioè da N.° 141 ,487  
salirono a 148,971  con 1’ aumento di oltre il 5 per 
cento. Quantunque la quantità del sem e-bach i posta 
in incubazione in quest’ anno sia stata di qualche 
poco inferio re a quella  del 1892  la produzione to­
tale si accrebbe considerevolm ente ; essa è stata nel 
1895 di 9 ,9 8 7 .1 0  chilogram m i contro 7 ,6 8 0 ,1 6 9  
ch ilogram m i nella cam pagna 1892  ; l ’ aumento si è 
quindi ragguaglia to  al 30  per cento c irca . E gu a l­
mente il reddito medio è stato superio re  del 33  per 
cento.

M algrado l’ aumento considerevole della produ­
zione, i prezzi di vendita sono resu ltati superio ri a 
q u e lli del 1892 ; infatti il prezzo medio dei bozzoli 
per filatura è stato di fr. 4 ,59  a c liilo g . e di quelli 
per sem e di fr. 5 ,2 9  contro 5 ,2 5  e 4 ,2 5  r isp e tti­
vamente nel 1 8 9 2 ; è da notare che questi prezzi 
non erano mai stali ragg iun ti. È bene avvertire  anche 
che nel 1892 il Parlam ento francese ha accordato 
dei prem i per f  allevam ento dei bachi da seta .

Il commercio della Germania. — Il movimento 
com m erciale della Germania nei prim i nove mesi 
dell’ anno corrente è rappresentato da 2 1 9 ,3 8 9 ,2 3 3  
quin tali metrici a ll’ importazione e da 1 5 2 ,6 1 7 ,9 3 9  
a ll’ esportazione. In confronto al 1892  v i è stato 
aumento di 2 1/3 milioni a ll’ importazione e di 9 
m ilioni di quintali a ll’ esportazione.

Ma se  invece delle  quantità si considerano i va­
lori dei suddetti scam bi, si trova che le im porta­
zioni dim inuirono di 111 milioni di m arch i, mentre 
le esportazioni aum entarono di 161 milioni di m arch i.

La notevole dim inuzione verificatasi n e lle  im por­
tazioni in  Germania ha la sua cagione nel fatto dei 
m ig lio ri raccolti che hanno permesso di restringere  
le provviste di cereali sui m ercati esteri.

Il censimento della moneta divisionale d’ ar­
gento nel Belgio. —  Come negli altri Stati della 
Unione latina, anche nel Beigio si sono dovuti re ­
centem ente occupare dalla composizione della c irco ­
lazione della moneta d ivisionale d’ argento ; e ciò in 
seguito principalm ente alla domanda del governo ita ­
liano di rim patriare  la propria moneta d iv isionale. 
Nel Belgio si è fatto a l 1° settem bre ultim o scorso 
una specie d i censim ento della moneta d iv isionale 
ricevute dalla Banca Nazionale ne lle  sue varie  suc­
cu rsa li, in  quel giorno, per conoscere la composizione 
approssim ativa. Diamo, anzitutto, i risu ltati totali ot­
tenuti dalla Banca relativam ente a lla  moneta di 2 
e di 1 franco e di 50  centesim i ; la somma totale 
è di 349 ,217  franch i:

Valori totali 

franchi

Proporzioni 
per cento

Monete belghe .......................... . .1 5 2 ,0 2 8 43. 53 V ,

Monete
estere

/ francesi...............
\ italiane..............

( greche.................

. .1 1 9 ,5 7 2  
. .  62.26G 
. .  12,751 
. .  2 ,6 0 0

34. 24 
17 .8 3  

3. 65 
0 . 74 V ,

T otale.. . .1 9 7 ,1 8 9 5 6 .4 6  V ,

Totale generale. . .3 4 9 ,2 1 7 100.00
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Ecco le indicazioni relative alla prima categoria 
di monete :

Pezzi
/ monete belghe..

Numero 
delle monete 

censite

90,012

Proporzione 
per cento

47. 69 %  
29.90i » francesi. 56,449

da < » italiane. 33,647 17. 83
2 franchi 1t » svizzere. 7,668 4.06

11 » greche.. 978 0. 52

Pezzi 1
f monete belghe.. 52,234 39.07
\ » francesi. 45,045 37.43 V, 

19.01da ■ » italiane. 25,413
1 franco | » svizzere 4,576 3. 42 i/s

\ » greche.. 1,421 1.06

Pezzi l
monete belghe.. 9, 780 36. 54

» francesi. 13.078 48. 86
da < ¡> italiane. 3,206 11. 98

50 centesimi I » svizzere. 507 1.87
\ » greche . 201 0 75

Una parte non piccola, come vedesi, era formala 
da pezzi da 2  e da 1 lira italiane, p erò , come del 
resto non potevasi dubitare, la moneta francese era 
in quantità preponderante fra tutte le monete d iv i­
sionali estere.

I proventi dello strade ferrate francesi nei primi 
9 mesi del 1898. —  Ecco un confronto tra i proventi 
delle strade ferrate francesi nei tre prim i trim estri 
del corrente anno e quelli del periodo corrispon­
dente del 1 8 9 2 :

RETI

principali

.Lunghezza 
in esercizio

PROTESTI
delle 89 prime settimane

Differenza in +
0 ri — nel 1893

nel
1898

chitoni.

nel
1892

chitoni.

del 1893 

franchi

del 1892 

franchi

Sui proventi 
lordi

franchi

Per

chilom.

¡Parigi - Itone - 
Mediterraneo

Rintano - M. Co­
mari..........

8,472

133

8,364 263,657,317J259,515,440 

133' 3,416,123 3,386,614

+4,141,877 

+  29,509

%
+ 1.02

+0.87

Ovest .............

Orléans.. . . . .

Est......
Midi.................

Perr.dello Stato

5,235

6,581

4,727

3,094

2,706

Totale.. .  ¡34,597

8,185 111,982,948 110,264,560 +1,718,388 -  3.24 

6,432' 129,372,242 127,582,272 +1,789,970 - 0.33 

4,701 110,473,000 106,631,000 +3,842,000 +1.63 

3,04,5 70,116,443, 66,468,376 + 3,648,067 +4.48 

2,665; 28,678,000 28,219,772 +  458,228 +0.57

1 I I I
34,155 856,338,073 839,485,034 16,853,039 -

pei
Ecco il testo del progetto di legge pei contratti 

agrico li nelle provinole della S ic ilia , che l’onorevole 
Sonnino ha presentato a lla  C am era :

Art. 1. Nei terreni nudi dati a coltivare a cereali
0 a civaie, con contratti di fitto in generi 0 con 
patti di partecipazione al prodotto (ferratici e me- 
taterie) che  ̂abbiano una superficie complessiva non 
superiore ai IO ettari, il contadino coltivatore avrà 
diritto di ottenere dal proprietario del fondo 0 dal-
1 affittuario (gabellotto), alle condizioni di cui negli 
articoli 2 e 3 della presente legge, e a malgrado di 
qualunque diverso patto, le seguenti anticipazioni:

l a tutto il seme occorrente, secondo gli usi lo­
cali e la natura del terreno, per le singole coltiva­
zioni, fino a

Ettolitri 1,50 di seme asciutto per ettaro da 
seminarsi a grano *);

. ettolitri 1,15 di seme asciutto per ettaro da se- 
minarsi a grano marzuolo (tumminìa) ;

. ettolitri 2,00 di seme asciutto per ettaro da se­
minarsi a fave ;

. ettolitri 1,65 di seme asciutto per ettaro da se­
minarsi a orzo ;

. ettolitri 1,75 di seme asciutto per ettaro da se­
minarsi a avena.

2a 1 necessari soccorsi o anticipazioni durante 
1 anno per proprio sostentamento e quello della fa­
miglia, fino a ettolitri 1,50 di grano l 2 3 * 5)  per ogni 
ettaro di terra coltivato e ciò fino ad un totale di 
6 ettolitri, oppure altre grasce per un valore corri­
spondente.

Alt. 2. Per ogni prestazione 0 anticipazione di 
seme fatta dal proprietario o dall’ affittuario (gabel­
lotto) al contadino coltivatore di un fondo che ab­
bia una superficie non superiore ai 10 ettari, con 
un contratto sia di fitto in denaro o in generi, sia 
di partecipazione nel prodotto (lerraziere o meta- 
tiere), e nullo ogni patto che stipuli la restituzione 
di una quantità che superi di più del 12,50 "/ la 
quantità prestata 0

E nel caso di contratto di partecipazione nel 
prodotto _(mezzadrìa, metaterìa ecc.) la quantità da 
restituirsi sarà sempre prelevata, sulla massa del 
raccolto, e prima di ogni divisione.

Art. 3. Per ogni soccorso o prestito di generi o 
di denari che il contadino coltivatore di un fondo 
di una superficie non superiore ai 10 ettari, riceva 
dal proprietario 0 dal conduttore (gabellotto) del 
tondo non potrà mai, a malgrado di qualunque patto 
in contrario, essere legalmente tenuto a restituire 
sulla sua parte del prodotto una quantità di grano 
0 di altri generi, che superi di oltre il 12,50 per 
cento la quantità^ ricevuta in qualunque tempo 8)*.
_ Art. 4. In tutti i contratti agricoli di partecipa­

zione al prodotto il proprietario 0 l’affittuario (ga­
bellotto) non avranno mai, a malgrado di qualunque 
diverso patto, un’ azione legale contro il contadino 
coltivatore di un fondo seminato a cereali 0 a ci­
vaie, e che non abbia una superficie superiore ai 
10 ettari, per una quota del raccolto che superi la 
metà del prodotto totale, fuorché in quanto si tratti :

1° di pi-elevazione del seme anticipato, e ciò nei 
termini dell’ articolo 2 ;

2° di restituzione dei soccorsi prestati, e ciò nei 
termini dell’ articolo 3 ;

. rimborso delle spese che fossero state
anticipate per i salari dei mietitori o per la treb­
biatura dei cereali.

4° del pagamento dei lavori di aratura o di 
trasporto che fossero stati eseguiti con gii animali 
del proprietario o dell’affittuario per conto del con­
tadino ;

5°  ̂della riscossione di un diritto di guardia 
(guardiama) che non potrà essere superiore a 10 
litri di prodotto per ogni ettaro di terra coltivato ri.

1 rimborsi però compresi nei numeri 3, 4, e 5 del 
presente articolo non potranno mai superare com­
plessivamente un totale di ettolitri 1,20 di grano nei- 
ogni ettaro coltivato s).

Alt. 5. Nei contratti agricoli di migliorìa che ab­
biano una durata di nove 0 più anni, quando per 
un ritardo nel pagamento delle rate di fitto 0 la

1; Circa 15 tumoli e 1 mondello per salma legale di superficie.
2) Due tumori di addito per ogni salma prestata.
3) Idem.
4) Clroa UQ tumolo di generi per ogni salma legale di terra.
5) Circa dodici tnmoli di grano per salma legale di terra.
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mancanza di qualunque altra prestazione convenuta, 
venga a risolversi il contratto prima del suo ter­
mine normale, il proprietario del fondo dovrà pa­
gare al coltivatore a compenso dei miglioramenti 
da questo eseguiti nel fondo, e a malgrado di qua­
lunque patto in contrario, una indennità che non 
potrà essere inferiore a tante volte un dodicesimo 
del maggior valore acquistato dal fondo per effetto 
dei miglioramenti eseguiti dal coltivatore, quanti 
sono gli anni di fitto che ancora resterebbero a 
decorrere fino al termine normale del contratto re­
scisso, e ciò sino a metà sia del complessivo maggior 
valore del fondo, sia della somma effettivamente 
impiegata dal coltivatore, computandovi la spesa in 
denaro senza interessi, e il compenso del lavoro ai 
prezzi del mercato.

Art. 6. Tutte le controversie relative alle questioni 
regolate dagli articoli precedenti saranno, qualunque 
ne sia il valore, sottoposte alla giurisdizione di un 
collegio di probiviri, eletto rispettivamente dai pro­
prietari e dagli affittuari (qabellotti) di fondi supe­
riori ai 10 ettari da un lato, e dai contadini dall’al­
tro, in ogni capoluogo di mandamento e negli altri 
Comuni che verranno stabiliti con decreti dei mini­
stri di grazia e giustizia, e di agricoltura e commercio 
secondo le norme generali contenute nella legge del 
15 giugno 1893, n. 295. e con le modalità che sa­
ranno determinate con Decreto Reale da emanarsi 
entro sei mesi dalla pubblicazione della presente 
legge, sentito il Consiglio di Stato e il Consiglio su­
periore di agricoltura. Dalle sentenze del Collegio 
dei probiviri che decidano di un valore superiore alle 
1000 lire sarà ammesso 1’ appello al pretore, e sopra 
le 3000 al Tribunale civile. Quando V appello contro 
la sentenza del Collegio dei probiviri sia promosso 
dal proprietario o dall’ affittuario (gabellotto) il con­
tadino coltivatore è ammesso di diritto al gratuito 
patrocinio presso il Pretore o il Tribunale.

Art. 7. I Comuni non potranno imporre la tassa 
sulle bestie da tiro e da soma se non insieme con 
quella sul bestiame vaccino e ovino, e dopo che siano 
già state applicate le sovrimposte comunali sulla fon­
diaria con un’ aliquota non minore del 25 per cento 
dell’ imposta erariale principale.

Art. 8. Le disposizioni contenute negli articoli 
precedenti saranno applicate per Decreto Reale nelle 
provineie di Palermo, Caltanissetta, Catania, Gir- 
genti, Messina, Siracusa e Trapani, non più tardi 
di sei mesi dalla pubblicazione della presente legge.

Art. 9. Dalla data della pubblicazione della pre­
sente legge sono da considerarsi legalmente nulle e 
come non avvenute, nè possono per la loro inesecu­
zione dare luogo ad alcuna azione per danni o per 
compenso di sorta, tutte le cessioni dirette o indi­
rette di proprietà, di uso o di usufrutto, a titolo 
gratuito o onerose, ed ogni contratto di locazione, 
degli appezzamenti di terra assegnati ai comunisti 
nei reparti o quotizzazioni, o nelle concessioni ad 
enfiteusi dei Demanii comunali. Tale nullità si estende 
a qualunque cessione che si facesse anche dagli eredi 
dei primi quotisti o concessionari, e dura per un ter­
mine di 20 anni dalla data del primo reparto o con­
cessione.

SlDNEY-SONNINO.

Il movimento commerciale di Ancona nel 1892

Dalle notizie statistiche raccolte per opera della 
Camera di Commercio di Ancona resu lta che il 
movimento delle m erci nel 1 8 92  fu in ferio re a quello 
dell’anno precedente, m assim e per la v ia di m are. 
L ’ importazione per v ia di m are ad esempio resu lta 
inferiore a quella  del 1891 di ben 127  m ila q u in ­

tali di m erci, di cui 9 3 ,0 0 0  si debbono allo zu c­
chero greggio , lo che significa che è d im inuita l’ im ­
portazione di una m ateria prim a, che per l’ innanzi 
alim entava più generosam ente una delle  principali 
industrie della provincia di Ancona. Furono in d i ­
minuzione anche le importazioni della ju la , dei b i­
tumi, delle  lane, dei lavori m eta llic i, dei pellam i, 
dei v in i, dei legnam i, delle biade ecc. Aumentò in ­
vece l’ importazione dei cereali, co lori, droghe, m ac­
chine, m ateria li da costruzione, m obili, pesci salati e 
conservati, i prodotti chim ici, i sa li e i tabacch i.

L’esportazione per via di mare invece fu in a u ­
mento su quella del 1891 , come il 1891 superava 
i! 1890 . Anzi la proporzione si presenta m aggio re , 
perchè invece di 2 0  mila quintali si nota un a u ­
mento di quint. 37 ,000 . Contribuirono a ll’ aum ento 
anzitutto i m ateriali da costruzione che da 6390  
quintali sono saliti a 5 3 ,3 9 3 ; vengono poi i com ­
bustibili che da 2 5 2  quintali vanno a 9 3 9 1 ; i ta r­
tari che da 5257 salgono a 5738  quin tali ; i v ini e 
gli sp iriti che da 1056  quintali vanno a 3 5 9 0 ;  i 
vestiari e gli effetti d ’uso che da 718  vanno a 67 76  
qu in tali. E così vengono poi in ordine sem pre d e ­
crescente i com m estibili, la carta', le pelli, i re c i­
pienti vuoti ed i bozzoli. Segnano dim inuzione i 
coloniali, i generi d iversi, i legnam i, i m edicinali ed 
i m etalli, il mobilio ed i pesci sa lati o conservati.

P er la via di terra l ’ importazione del 1892 su quella  
del 1891 fu superiore di 13 m ila quint. mentre 
l ’esportazione fu inferiore di 55 m ila .

Preso insiem e il movimento com m erciale di m are 
e di terra si ha nel 1892  una im portazione di c irca
191 .0 0 0  tonn. in  confronto di 2 0 3 ,0 0 0  tomi, im portate 
nel 1891 , con una differenza quindi in meno di
1 2 .000  tonn. di lavoro, mentre ne lla  esportazione si 
hanno n e ll’ insiem e 3 8 ,0 0 0  tonn. nel 1892 in con­
fronto di 3 7 ,000  esportate nel 1 8 91 , onde la lieve 
differenza in più di 1000  tonnellate.

Il movimento di transito crebbe nel 1892 tanto 
a lla  importazione che a ll’ esportazione poiché da 
208  mila quint. del 1891, la importazione del 1892 
salì nel 1892  a 2 5 3 ,0 0 0  e la esportazione da 414  
andò a 59 1 ,0 0 0 . Nel 1890  il movimento di im por­
tazione era stato di 570  mila qu in t. e quello  di 
esportazione di 6 2 0 ,0 0 0 .

Il movimento di navigazione presenta i seguenti 
resultati :

Nel 1892  sono g iunti 451 piroscafi, di cui 416  
carich i e 35 scarich i, del tonnellaggio di tonnellate 
40 4 ,1 1 1 . L iev issim e adunque sono le differenze sul 
1891 , e si riducono a cinque piroscafi in meno, 
ma con una portata complessiva di 400  tonn. in 
più. L ’ equipaggio dei piroscafi in arrivo è d im i­
nuito e non di poco; infatti da 1 8 ,3 7 0  m arinai sc en ­
diamo a 1 6 ,096 , lo che corrisponde ad una economia 
non lieve che va sem pre più diffondendosi nella 
navigazione.

Nell’arrivo  i bastimenti a vela sono d im inuiti di 
numero, ma sono di portata m aggiore. S i hanno in ­
fatti 391 bastim enti, in confronto d i 424, ma con 
un tonnellaggio di 21,251 tonnellate, in luogo di 
1 9 ,5 2 4 . Anche qui g li equ ipaggi hanno dim inuito 
il num ero, perche in  luogo di 2168 , si hanno 2101 
m arinai.

S i sono poi avuti in partenza 4 5 2  piroscafi della 
portata di 409 ,993  tonn. con 16 ,175  m arinai e 409  
bastim enti di una portata complessiva di tonn. 2 0 ,7 9 4  
e con 21 76  m arinai di equipaggio .
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In questo movimento presero parte principale, 
oltre alle navi italiane, quelle  di bandiera austriaca 
e di bandiera inglese, e vengono poi in proporzione 
assai m inore, quelle  di bandiera germ anica ed e l ­
lenica.

Infine, i passeggeri arrivati coi piroscafi furono 
nel 1892 in numero di 4423 , in luogo dei 3932  
giunti ne ll’anno antecedente, e quelli partiti furono 
817, in luogo di 604.

L’ industria delle costruzioni navali in Inghilterra
Malgrado il forte ribasso che va giornalm ente 

manifestandosi nel prezzo dei noli, e che è prodotto 
dalla sovrabbondanza dei mezzi marittim i di tra­
sporto, la marina m ercantile dell’ Inghilterra ha preso 
uno sviluppo da nessun’ altro paese uguagliato . Nel 
1858  la marina inglese non era rappresentata che 
da 4 ,5 5 8 ,7 4 0  tonnellate divise è vero sopra 27 ,097  
battelli, m entreehè al 31 dicem bre 1892  essa staz­
zava 12 ,203 ,761  tomi, sopra 21 ,542  navi. S i è per 
così d ire quasi spaventati allorché si considera quanto 
grande è stato I’ aum ento del suo tonnellaggio nel 
breve spazio di un anno. Troviamo infatti che dal 
1881 al 1882  crebbe ili tonn. 26 7 ,3 8 3  e dal 1890 
a! 1891 dt tonn. 3 0 1 ,6 2 9 . Ma questi aum enti sono 
lungi dal rappresentare tutto il lavoro dei cantieri 
di costruzione del Regno Unito, e bisogna rim ontare 
ad un epoca più lontana per vedere il sensibile 
progresso ottenuto in Inghilterra da ll’ industria m a­
rittim a.

Nel 1843 cioè 50  anni indietro , i cantieri inglesi 
costruirono 698  navi stazzanti 83 ,097  tonnellate la 
m assiina parte a vela g iacché i battelli a vapore 
costruiti furono soltanto 27 con un tonnellaggio di 
6 ,129  tonnellate. Dodici anni dopo cioè nel' 1855 
furono varati non meno di 865 navi a vela e di 
233  battelli a vapore, rappresentanti in tutto 323 ,000  
tonnellate di stazza, delle quali 242 ,182  appartene­
vano a lle  navi a vela .

Dal 1863  al 1869 furono consegnali agli arm a­
tori 2197  vapori con un tonnellaggio di 880 ,000  
tonnellate e 6 ,1 0 4  ve lie r i stazzanti 1 ,700 ,389  ton­
nellate. Dalle cifre che abbiamo riportato si scorge 
quanto progresso abbia fatto l’ industria delle co­
struzioni in Ingh ilterra, progresso dovuto a lla  rap i­
dità nel costru ire, ed alle  condizioni vantaggiose 
fatte dai proprietari dei cantieri. Nel 1881 cioè do­
dici anni dopo il tonnellaggio aumentò fino ad un m i­
lione di tonn. per sa lire 'f in o  a 1 ,250 ,000  nel 1883 .

Dopo un breve periodo di sosta che va dal 1882 
al 1888 , il com m ercio marittimo riprende nuova vita 
tanto che nel 1888  i costruttori britann ici arrivarono 
a lanciare in  m are 9 0 3 ,6 8 7  tonnellate d iv ise in 693  
bastimenti. Non sarà inutile  il vedere la divisione 
di questi varam enti fra le  d iverse parti del territorio 
ing lese. I 41 cantieri della Glyde lanciarono in  mare 
180  vapori e 122 velieri di un tonnellaggio totale 
di 280 ,056  tonn. e i 18 cantieri della T y n e l2 8  va­
pori e 4  ve lie r i soltanto con un insiem e di 213 ,205  
tonnellate. Notiamo che i velieri cominciano ad e s ­
sere r a r i negli a ltri can tieri, cioè 7 appena a B el­
fast e 9 ne lla  M ersey. Completiamo questi ragguag li 
ag g iungendo che nei 12 cantieri della W ear si 
costruirono legn i per 1 4 2 ,4 1 0  tonnell. 7 2 ,1 4 9  nei 
tre can tieri d i W est-H artlepool ; 57 ,171  per i 3

della T e e ; 3 5 ,497  per i 3 di B e lfa s t ; 19 ,057  per 
i 4  di M ersey e 1 1 ,107  per i 4  di Dundee, senza 
tener conto di a ltri m inori.

Nel 1892 il tonnellaggio prodotto varia  da ton­
nellate 1 ,2 4 9 ,9 6 2  a 1 ,2 7 5 ,5 4 3 ; e la potenza totale 
delle m acchine collocate a bordo dei piroscafi si 
eleva alla cifra di 1 ,0 03 ,529  cava lli-v apo re . Nel 1892 
l’ impiego dell’ acciaio  nelle  costruzioni navali è an ­
dato viep iù  aum entando, 9 7 .7 4  per cento per i 
vapori, e 97 .4 5  per cento per i v e lie r i. Inoltre è 
da rilevare  che è andato manifestandosi un ritorno 
a favore dei legni a vela , formando questi il 24  
per cento della totalità de lle  costruzioni.

Ma per convincerci d e ll’ importanza straord inaria  
dell’ industria delle costruzioni n avali in Ingh ilterra 
non basta aver num erato le cifre che abbiamo r i ­
portato, ma occorre com pletarle dimostrando che i 
costruttori inglesi hanno numerosa c lien tela a ll’estero , 
e mettendo in evidenza che le costruzioni eseguite 
in Ingh ilterra rappresentano esse sole la più grossa 
parte di tutte le costruzioni eseguite nel mondo.

Quanto al primo punto di vista troviamo che nel 
1889  furono costruite per l’ estero 158  navi rappre­
sentanti 16 2 ,5 7 7  tonn. cioè 2 6 ,5 3 3  tonn. in  più che 
nell’ anno precedente. Nel 1890  il tonnellaggio co­
struito per I’ estero ascende a 2 7 2 ,9 6 8  tonnellate. 
Nel 1892  il tonnellaggio è stato sensibilm ente m i­
nore. ma arriva  peraltro a lla  rispettab ile cifra di 
4 8 8 ,3 1 2  tonnellate.

Ma le cifre indicate diventano m aggiori se si r i ­
flette che alcuni paesi non si contentano di far co­
stru ire  soltanto bastimenti nuovi, ma sovente accre ­
scono la loro flotta comprando delle navi ing lesi 
più o meno nuove, a cui essi cambiano bandiera. E 
fra questi paesi si nota specialm ente la F ranc ia .

Concludendo diremo che quando si vedono nel 
1891 gli Stati Uniti lanciare in m are soltanto 15 ,500  
tonn. di vapore, e la F ranc ia  non costru ire che 32 
bastimenti stazzanti collettivam ente 3 4 ,5 6 2  tonnel­
late, e ciò m algrado le loro legislazioni protezioniste 
da cui tanto si sperava, gli ing lesi hanno diritto 
di esser fieri del sorprendente sviluppo delle loro 
industrie m arittim e.

Camera di Commercio di Firenze. — Nella
seduta del 28  Novembre fu letta la seguente inter­
pellanza presentata dai Cons. Ciofi e Brogi.

« I sottoscritti intendono in terpellare l’on. P re s i­
dente su lle  ragioni per le quali non è stata convo­
cata la nostra Cam era di Commercio con la n eces­
saria urgenza, per delib erare  se convenisse associarsi 
a lla  petizione presentata dalla consorella di S iena e 
Grosseto contro il pagamento dei dazi doganali in oro , 
petizione a lla  quale hanno lodevolmente aderito 28  
Camere di Commercio.

Avendo l’on. Presidente osservato che eg li, basan­
dosi sul telegram m a della  Camera di Commercio di 
S iena , che ebbe innanzi di partire per Roma, avesse 
ravvisato l’opportunità di adunare la Camera nostra, 
ma che poi, nella sua assenza, avendo la Camera 
di Com mercio di S iena inviato a lla  nostra una 
circo lare e il testo della  sua petizione che modifica 
sostanzialmente il concetto del te legram m a, eg li r i ­
conobbe che l’on. suo collega nella presidenza fece
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bene, per le sopravvenute circostanze, a non con­
vocare la C am era, g iacché i fatti sopravvenuti do­
vevano far m utare il prim itivo giudizio.

Dopo queste spiegazioni del Presidente g li inter­
pellanti presentarono il seguente ordine del giorno, 
che venne dalla Camera approvato.

« La Cam era di Commercio, udita la lettura della 
circo lare e petizione della consorella di S iena , ha 
riconosciuto Che l’ azione collettiva da questa pro­
vocata era g ià stata largam ente svolta, isolatam ente, 
dalla nostra Camera fino dal 1(5 corrente, coll’ado­
zione dell’ ordine del giorno presentato dal V ic e ­
presidente ; e quindi riconosce superflua ogni u lte ­
riore deliberazione su tale argomento. »

Camera di commercio di Cremona. —  Tra
le varie m aterie trattate n e ll’ ultim a sua adunanza 
del 20  ottobre scorso, la Camera di comm ercio di 
Cremona si occupò delle tariffe ferrov iarie . Su l quale 
agomento, intesa una speciale relazione del Cons. 
Pozzi e dopo m atura d iscussione, fu dalla  Cam era ap­
provato a ll’ unanim ità il seguente ordine del giorno 
proposto dal relatore e appoggialo a valide consi­
derazioni:

« La Camera di commercio di Cremona delibera 
d i officiare l’on. Ministro di industria e comm ercio 
nonché quello dei lavori pubblici acciò nella pros­
sima ripresa dei lavori parlam entari presentino un 
progetto di legge su 'le  ferrovie, con norme atte a 
m iglio rare il servizio, disciplinandolo con severi re ­
gniamomi —  in modo da e lim inare i danni che il 
commercio soffre pel ritardo nelle spedizioni, per la 
diversità delle tariffe che costituiscono ineguaglianze 
di trattam enti fra i vari sca li, e m igliorando a ltres ì 
l ’ indirizzo del movimento del m ateria le  rotabile : — 
provvedendo inoltre a che il personale subalterno 
pel carico e scarico a lle  stazioni sia in  numero suf­
ficiente e proporzionato a l movimento delle m erci.

« Delibera poi di interessare le Cam ere di com­
mercio del Regno a volere associarsi ai voti su ind i­
cati appoggiandoli presso il Governo. »

Camera di Commercio di Bologna. —  In una 
delle sue ultim e sedute la Camera di commercio di 
Bologna inv iava al Presidente della Com missione per 
l’abolizione del corso forzato v iva istanza perchè la 
succursale della Banca Nazionale a Bologna venga 
sostituita da sede della Banca d’ Italia.

Camera di Commercio di Siena. —  Ha diretto 
a tutte le Camere di Commercio del Regno un te­
legram m a, proponendo una petizione co llettiva al 
Parlam ento per ottenere la revoca del decreto che 
impone il pagamento del dazio in oro riserbandosi, 
in caso d ’ insuccesso, di prom uovere le dim issioni 
generali di tutte le C am ere di Commercio e p re ­
gando di dare adesione telegrafica a lla  petizione.

Mercato monetario e Banche di emissione

Sebbene le  domande di danaro per ìa liquidazione di 
borsa sul mercato ing lese non siano state molto r i le ­
vanti, tuttavia il saggio dei prestiti g iornalieri ha avuto 
un sensib ile aumento. M entre lo sconto a tre mesi r i ­
mase al 2 */, per cento, i prestiti brevi salirono 
fino a 3 y ,  e la stessa Banca d’ Ingh ilterra accordò 
anticipazioni in quel saggio . Ciò dipende anche dalle  
circostanze che g li a rriv i di oro sono stati poco 
importanti e che il poco oro arrivato  a Londra ha

preso tosto la via pel continente, cosi che la Banca 
di Ingh ilterra ha dovuto dare 4 8 ,0 0 0  sterline per 
la esportazione, però avendo ricevuto monete d a l­
l’ interno potè aum entare il suo incasso di 9 1 ,0 0 0  
sterline. Il portafoglio è aum entato di 7 8 5 ,0 0 0 , i 
depositi privati crebbero di 3 0 2 ,0 0 0  e que lli del 
Tesoro di 198 ,000  sterline.

A  Nuova Y ork il denaro continua ad essere ab­
bondanti, così ad esempio il 28  erano d isponib ili 
2 m ilioni di dollari che si offrivano a 1 per cento 
di interesse. Dal rendiconto delle Banche Associate 
di Nuova York della scorsa “ettim ana r ilev iam o che 
forte quantità di titoli legali e di danaro r ien tra  
dalla circolazione di gu isa che la riserva aumentò nuo­
vam ente. In fatti l’ incasso è aum entato di 1 ,0 0 0 ,0 0 0 , 
il portafoglio crebbe di 3 ,4 7 0 ,0 0 0  dollari i depositi 
di 10 milioni.

Su l mercato francese le condizioni, m onetarie 
rimangono buone; lo sconto è al 2  per cento, il 
cambio su Londra è a 2 5 ,1 8 , su ll’ Italia a 13 1/4.

La Banca di F ranc ia  al 30  novem bre aveva l’ in­
casso aureo in d im inuzione di 2  milioni e quello 
d’ argento in aum ento di 2 milioni ; il portafoglio 
crebbe di 13 m ilioni e mezzo, la circolazione di 106 
m ilion i, i depositi privati crebbero di 5 m ilioni e 
mezzo, quelli del Tesoro di 75  m ilioni.

Su l mercato tedesco nessuna variazione. In sconto 
rim ane intorno al 3 per cento. La Reichsb'ink al 
23 novembre aveva 1’ incasso di 819 m ilion i, in 
aumento di 21 m ilioni, il portafoglio era scemato 
di 13 milioni la circolazione di 2 8  m ilioni di m archi.

Su i mercati ita lian i la perturbazione recata dalla 
sospensione dei pagamenti da parte del Credito 
M obiliare ha influito sin istram ente sul saggio dello 
seonto e sui cam bi. Questi sono in aumento, quello 
a vista su P arig i è a 115, su Londra a 2 9 ,0 5 , 
su Berlino a 142.

S itu a z io n i  d e l le  B a n ch e  di e m i s s i v e  e s t e r e

• 2 ,  
Cd O  O =
cd l.  CÛIU

30 novembre differenza 
r (oro . . . .  Fr. 1,705,578,000 — 2,391,000 
l ncass0 ( ariçento . . »1,269,331.000 -K 2,006,000
Portafoglio..................  739.847.000 4-139,523,000
Anticipazioni..........» 433,253,000 4 - 1.110,000
Circolazione............ »3,558,522.000 -4-106,218,000
Conto corr. dello St. » 174,022,000 4- 15,224.000 

» .  .lei priv. » 392,910,000 +  5,531,000
Rapp. tra la ria. e le pas. 83,61 OlO

30 novembre differenza

Cd •£ O x
■ Attivo 
A

cd ji; n^  P assi V.
■O

(
I
i
I

Incasso metallica .Steri. 25.989,000 4" 91,000
Portafoglio....................» 24.458.000 +  785.00 3
Riserva totali!............... » 16.981,000 — 151.000
C ircolazione................. » 25-458.000 4- 212.000
Conti corr. dello Stato » 4.193. 000 4- 198.000
Conti corr. particolari » 29.094,000 4- 302.000
Rapp. tra l ’ ino, e la oir. 50,79 0j0 — 1 ,210/0

23 novembre differenza
<D

co o  a>o  t_

rt ï ï
Attivo

Passivo

Incasso. . . .  Fiorini 277,507.000 — 273,000
Portafoglio.. . » 169,742,000 — 14,755,000
Anticipazioni . . . »  27,3^4,000 — 2,014,000
Prestiti................. * 125.307 000 — 29.000
Circolazione........* 468.361,000 — 9,644,000
Conti correnti-..*  13,476,000 — 398,000
Cartelle fondiarie» 123,506,000 4- 262,000

23 novembre li iter mi za
— 2  ( Incasso. Franchi 99.579.000 — 1,123.000

2 2 »  Attivo [ Portafoglio.. , .  » 348,129,000 4- 7,621,000
cd ÏÏ ©  n (C irco la z ion e ...»  413 850.000 4 - 2,550,000
CÛ 2  ÛÛ Pa8Slv" ( Conti correnti. » 58,799,000 4- 3,127,000

25 novembre differenza
«  =  . . .  l in e a , , ')__ P eseta . 363.418.000 +  2,442,000----------  —  000000 000

— ^35 f P o r t a f o g l io ............. ,
SS n (C ir co la z io n e ....»  
a .  P a s s iv o |0 o n t i  o o r r  e ,l e l , ,

2B4 3 0 0 .DUO
929.128.000
343.368.000

729,
4,956,
4,652,
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03
3  -  o*CO 73 >-

2o novembre
i f ucasso metal.Doli. 101 000,000 
(Portaf. e anticip. » 405.200,000 
(Valori legali 88.670.000
[C ircolazione........ .. 13 8>0,000
(Ooliti cor. e iiepo.s. » 475 310.000

O .£5 ”  ( âca3so Marchi
C H ¿5 Attivo j P ortafoglio...» 
3̂ 32 E ' Anticipazioni »

03 E f Circolatone .
™  co 1 Oonti correnti »

23 novembre 
819.186 000
511.117.000 
92.737.000

951.662.000
419.763.000

20 novembre
c8 “  liti*» (In ca p o  metal. Rubli 345.911.000 
0 .5  cn (Portaf. e anticipate. > 68,620,000
S i i  (Biglietti di credito » 1,046,281,000
™ 2 -5  Passivo'Conti corr. del Tes. » 62,939,000

» deipriv . » 142,529,000ca foc r

d i ff„ren va 
+  1,100,000 
4- 3,470,000 
+  6,930,000
-  300,000 
+10,630,000

di fferenza
' 21,106 000 

12,930 000 
6.269,000

27.796.000
26.678.000
di tferen 7, a

-  1,947,000
639,000

-  6.269,000
- 2,787,000

RIVISTA DELLE BORSE
Firenze, 2 Decembre.

F.e orisi m in isteriali avvenute in Italia e in F ranc ia , 
non produssero a quanto sembra alcuna inquietu­
dine nei m ercati dei due-,paesi, g iacché dopo le d i­
missioni date dagli onn. Giolitti e Dùpuy, le dispo­
sizioni tanto a P arig i che nelle piazze ita liane doven- 
tarono m iglio ri. Questo fatto, che può dirsi quasi 
del tutto nuovo, inquanto che le cris i m in isteria li 
servono quasi sem pre di occasione e pretesto a sp inger 
i valori nella via del ribasso, dimostra sempre più 
ch e il mercato finanziario , in partico larm odo a ll’ estero 
continua a funzionare regolarm ente m algrado le dif­
ficoltà che lo circondano e che tendono a depri­
merlo. R isalendo a pochi mesi indietro abbiamo v e ­
duto che nonostante le cris i finanziarie avvenuto in 
A m erica, nella Spagna, in G recia, in Italia e nel 
Portogallo e m algrado il forte ribasso della nostra 
rendita a ll’ estero, e le g rav i perdite subite dal r i ­
sparm io, g li affari proseguirono il loro cammino 
rego lare , dimostrando ancora una volta che il m er­
cato finanziario è organizzato in modo da potere 
senza grandi difficoltà superare i momenti più critic i. 
Passando a tracc iare  il movimento della settimana 
cominciam o col notare che quasi tutti i m ercati, 
quantunque im pegnati nella liquidazione della fine 
di novem bre, accennarono a m iglio rare la loro s i­
tuazione e se  non sem pre lo scopo fu raggiunto , 
derivò da qualche rincarim ento del denaro avvenuto 
nei m ercati lib eri dello sconto. A Londra la liq u i­
dazione si operò in condizioni favorevoli e con r i­
porti soddisfacenti per i compratori. Term inata la 
liquidazione il mercato riprese il suo andamento 
regolare e, fra i valori contrattati, ebbero grande 
favore i fondi m essicani, mentre proseguirono a r i ­
bassare i fondi brasilian i e spagnuoli. A P arig i la 
crise m in isteria le , che è la trentesim a dal 1870  in  
poi, non produsse alcuno imbarazzo, avendo tutti i 
valori, specialm ente le rendite, conservato la loro 
abituale fermezza, e se i progressi non furono m ag­
giori, il fatto si attribuisce alla scarsità degli affari . 
il cu i rallentam ento data fino dalla istituzione della 
imposta su lle  operazioni di borsa, ed anche a ll’ in­
certezza intorno a l l ’ epoca e a lle  condizioni della 
conversione del 4 ‘ /a per cento. A Berlino la liqu i- j 
dazione della fine di novem bre procedè spedita e 
senza im barazzi, e quasi tutti i  valori vi si avvan ­
taggiarono, specialm ente i fondi ungheresi e russi e 
i valori m inerari, e bancari. A  Vienna pure la l i­
quidazione, quantunque il denaro sia stato caro, es- j 
sendosi pagato il 6 per cento, fu compiuta con v an ­
taggio dei compatori per la m aggior parte dei va­

lori, ma specialm ente per quelli degli istitu ti di C re­
dito, al cui m iglioram ento giovò piu tardi anche il 
ribasso avvenuto nel cambio. I fondi spagnuoli, ev i­
tata la crise m in isteria le, ebbero tendenza a sa lire , 
ma il rialzo fu in parte contrastato dalla nuova fase 
in cui sta per entrare la g u erra  contro i K abilj, 
non già per l’ esito della cam pagna, ma per le enormi 
spese che dovrà sopportare il bilancio della Spagna.

Nelle borse italiane le cose proeederono, bene spe­
cialm ente per la rend ita , fin verso la metà della  set­
tim ana, ma fra m ercoledì e g iovedì essendo spàrsa 
la voce che il Credito M obiliare n e ll’ im possibilità di 
far fronte alle  domande di ritiro  dei conti correnti fosse 
costretto, come infatti ¿av v en u to , a dom andare la mo­
ratoria, tanto la rendita che i valori furono trasc i­
nati nel movimento retrogrado, che aveva g ià  g ra ­
vem ente colpito le azioni del Credito M obiliare stesso.

Rendita italiana 5 O/o.—  Nei prim i giorni della 
settim ana saliva da 9 3 ,5 5  in contanti a 94  c irca  e 
da 9 3 ,6 7  per fine mese a 9 4 ,1 5 ; g iovedì in seguito 
a lle  vicende del Credito M obiliare perdeva da 35  a 
45  centesim i e oggi resta a 9 4 ,2 5  e 9 4 ,1 0 . A Parig i 
da 8 1 ,2 0  saliva a 8 1 ,4 5  e discesa più tardi a 81 ,4 0  
chiude a 8 1 ,7 0  ; a Londra da 80  3/4 saliva a 81 */ 
rim anendo a 80  s/8 e a Berlino da 8 0 ,1 0  a 80 .

Rendita 3 Ojo- — Contrattata a c irca  57  per liqui 
dazione.

Prestiti già pontifici. —  Il Blo.unt da 9 9 ,5 0  saliva 
a 1 0 0 ; il Cattolico 1860 -61  da 99  a 100 ,50  e il 
Rothscbild invariato  a 107.

Rendite francesi. —  M algrado la scarsità degli 
affari le rendite 3 per cento ebbero tendenza a m i­
g lio rare  salendo il 3 per cento antico a 9 9 ,2 0  c il 
3 per cento amm ortizzabile da 9 8 ,9 0  a 9 9 ,1 5 . La 
rendita 4 '/ , per le ragioni più sopra accennate scen­
deva da 105 ,07  a 4 0 4 ,7 5 . Verso la metà della set­
tim ana ebbero tutte qualche cambiam ento e otrei 
restano a 9 9 ,3 7 ; 9 8 ,9 0  e 405 ,27 .

Consolidati inglesi. — Invariati fra 98  7/la e 98  */
Rendite austriache. —  La rendita in oro peggiorava 

da 4 1 7 ,9 0  a -147,20 e il ribasso deriva dal rincaro 
del cambio. Le a ltre  rendite invece ottennero del 
m iglioram ento, salendo quella in argento da 9 6 ,9 5  
a 9 7 ,4 0  e quella  in carta da 9 7 ,2 0  à 9 7 ,6 5 .

Consolidati germanici. —  Il 4 per cento m igliorava 
da 1 06 ,40  a 4 0 6 ,5 0  e il 3 */, invariato  a 9 9 ,8 0 .

Fondi russi. —  Il rublo a Berlino contrattato 
da 2 1 4 ,3 0  a 2 1 4 ,5 0  e la nuova rendita russa da 
82 ,0 5  andava a 8 3 ,6 0 .

Rendita turca. —  A Parig i invariata intorno a 
22 ,4 5  e a Londra da 22  */4 scendeva a 22  S/IB.

Valori egiziani. —  La rendita unificata sem pre in 
gran  favore saliva da 507  5/16 a 512  s/4.

Valori spagnuoli. —  La rendita esterio re ebbe 
varie oscillazioni che la  fecero d iscendere da 64 */ ( 
a 61 per rim anere a 6 1 ,5 0 . A M adrid il cambio su 
Parig i è salito al 2 3 ,2 5  p e r 'c en to .

Valori portoghesi. — La rendita 3 per cento 
tornava a m iglio rare salendo da 49  13/1# a 20  */

Canali. —  [I C anale di Suez fra 2735  e 2 7 4 0  
e il Panam a invariato a 45.

— I valori tanto bancari che industria li in seguito 
alla sospensione dei pagam enti da parte del iMobi- 
lia re  subirono forti perdite, anche perchè il fatto è 
avvenuto nel momento in cui stava per com inciare 
la liquidazione della fine di novembre.

Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 
contrattata da 1410  a 1 0 5 0 ; la Banca Nazionale
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Toscana da 1060 a 1010 ; la Banca Toscana di 
Credito nom inale a 5 7 5 ;  il Credito M obiliare da 
238  a 1 6 0 ; la Banca G enerale da 194  a 1 4 0 ; il 
Banco di Roma nominale a 2 5 0 ; il Credito Meri­
dionale a 8 ;  il Banco di Sconto a 6 0 ,; la Banca di 
Torino nom inale a 250  ; la T iberina fra 9 ,5 0 9  e la 
Banca di F rancia da 40 80  a 4130 .

Valori ferroviari. —  Le azioni M eridionali nego­
ziate da 619  a 603  e a Parig i da 535 a 523  e poi a 532  ; 
le M editerranee da 499  a 489  e a Berlino da 85 ,5 0  
a 84 ,8 0  e le S icu le  a Torino nominali a 5 8 0 . Nelle 
obbligazioni ebbero qualche affare le Sard e  secondarie 
a 2 9 5 ; le M eridionali a 306  e le M editerranee, 
A driatiche e S icu le  a 2 97 ,50 .

Credito fondiario. —- Banca Nazionale italiana 
contrattato a 493  per il 4  ‘ /, per cento ; e a 4 86 ,25  
per il 4 per cen to ; S ic ilia  4 per cento a 4 6 5 ; Na­
poli a 4 2 4 ; Roma a 375  ; S iena 5 per cento a 5 02 ; 
Bologna a 5 0 5 ; Milano 5 per cento a 507 e 4 per 
cento a 5 0 0 ,2 5  e Torino a 505.

Prestiti Municipali. —  Le obbligazioni 3 °/0 di 
Firenze nom inali a 61 ,5 0  ; l ’ Unificato di Napoli con ­
trattato intorno a 8 5 ,5 0 ; e I’ Unificato di Milano 
a 89 ,75 .

Valori diversi. —  Nella Borsa di F irenze ebbero 
qualche affare la Fondiaria vita intorno a 228  e le 
Im m obiliari U tilità a 3 2 ;  a Roma l’ Acqua Marcia 
da 935  a 9 2 0  e le Condotte d’acqua da 135 a 132 
e a Milano la Navigazione Generale ita lian a  da 3 1 5 ,5 0  
a 275  e le Raffinerie da 240  a 2 32 .

Metalli preziosi. —  Il rapporto dell’ argento fino 
a Parig i da 462  */, saliva a 487 */, cioè perdeva 25 
fr. sul prezzo fisso di fr. 2 1 8 ,9 0  al cb ilog . raggua­
gliato a 1000  e a Londra il prezzo dell’ argento da 
den. 32 '/« per oncia scendeva a 32 .

NOTIZIE COMMERCIALI
Cereali. — Le condizioni generali dei seminati a 

grano sono tuttora favorevolissime in Francia, nel 
Belgio, in Inghilterra, in Germania, in Olanda e an­
che in Italia, ove dopo le abbondantissime pioggie 
cadute, si comincia a desiderare la vera stagione in­
vernale. Nell’ Austria-Ungheria essendo caduta ab­
bondantissima la neve, si nutre qualche incertezza 
e incerta pure è la situazione dei seminati nella Ro­
mania e nella Russia settentrionale. Quanto agli Stati 
Uniti d’America si fa questione sull’estensione delle 
semine in grano da inverno, ritenendole taluni sen­
sibilmente inferiori a quelle dell’anno scorso special­
mente nel Missouri, nell’ Ohio e nell’ Illinois e altri 
invece essendo di opinione, che raggiungerà la media 
degli anni passati. Quanto all’andamento commerciale 
dei cereali, e particolarmente dei grani, si è notato 
in questi ultimi giorni un certo miglioramento, do­
vuto ad aumenti avvenuti nei mercati americani. A 
Nuova York infatti i frumenti rossi sono saliti a dol­
lari 0,67 3)8. Invariati ì granturchi a 0,45 5[8 e le 
farine a doli. 2,25 al barile. Anche a Chicago i grani 
ebbero del miglioramento e a S. Francisco i grani 
Standard N. 1 si quotarono a doli. 1,05 al quintale 
fr. bordo. Scrivono da Odessa che il mercato dei 
cereali è attualmenle più animato, ma per ora senza 
aumenti, che peraltro potrebbero verificarsi se le co­
municazioni venissero interrotte per ragione del gelo.
I grani teneri quotati da rubli 0,61 a 0,75 al pudo 
e la segale da 0,52 a 0,54. In Germania grani e se­
gale furono in rialzo. Anche nell’ Austria-Ungheria 
prevale il sostegno. A  Vienna i frumenti per prima­
vera da fior. 7,67 a 7,69 al quintale e a Pest per |

autunno da 7,70 a 7,72. In Francia i mercati in ri­
basso continuarono in forte prevalenza. A Parigi i 
grani pronti si quotarono a fr. 19,90 e per decembre 
a fr. 20,15. In Inghilterra i grani americani ebbero 
qualche rialzo e in Italia tutti i cereali ad eccezione 
dell’avena, ebbero tendenza a declinare. — A  Livorno 
i grani di Maremma da L. 19 a 20 al quintale ; a 
Bologna i grani da L. 19 a 20 e i granturchi da L. 12 
a 12,50; a Verona grani da L. 17,75 a 19,25 e il riso 
da L. 27 a 34,50; a Milano i grani da L. 19 a 19,75; 
la segale da L .,15 a 15,50 e l’ avena da L. 17,50 
a 18 ; a Torino i grani di Piemonte da L. 19,50 
a 20,75 ; il granturco da L. 12 a 15,25 e il riso da 
L. 29,30 a 35,75; a Genova i grani teneri esteri fuori 
dazio da L. 14,75 a 16 e a Napoli i grani bianchi 
per decembre a L. 21.

Vini. — Le notizie riguardanti il commercio dei 
vini in Sicilia continuano ad essere favorevoli. — A 
Castellamare del Golfo il movimento infatti è a l­
quanto esteso e i prezzi sostenuti a L. 65 per botte 
di 408 litri, per vini bianchi tanto nuovi che vecchi, 
e da L. 64 a 70 per i vini nuovi neri. — A Marsala 
pure gli acquisti non mancano specialmente per l’Alta 
Italia. I vini non gessati si pagano da L. 60 a 65 
per botte di 412 litri alla cantina, i gessati a L. 50 
e i fermentati a L. 76,50. — A. Milazzo 1’ opinione 
prevalente essendo per il ribasso i possessori che vor­
rebbero L. 25 all’ ettolitro non ne trovano che ap­
pena 23. — A  Milazzo continua attivissima la ri­
cerca di vini bianchi per rAustria-Ungheria. Anche 
nelle provincie continentali del mezzogiorno la situa­
zione è favorevole. — A  Brindisi le qualità buone 
fino a L. 28 e le altre qualità da L. 10 a 15. — A 
Bari i vini vecchi da L. 16 a 17, e i vini da taglio 
nuovi fini a L. 30 il tutto alla cantina. — A  Napoli 
i Stromboli da L. 24 a 30; i Malvasia da L. 80 a 85 
e i Partinico bianchi da L. 30 a 40 il tutto conse­
gna a bordo. — In Arezzo i vini bianchi fino a 
L. 24 e i rossi da L. 22 a 32. — A Firenze vendite 
alquanto scarse in tutte le qualità. I vini delle pia­
nure fiorentine da L. 10 a 12 ; detti vecchi di collina 
da L. 40 a 45 e i nuovi da L. 20 a 25 ; i Valdarno 
da L. 10 a 40 a seconda della località e i bianchi 
vergini di Valdichiana da L. 15 a 16 il tutto in cam­
pagna. — A  Livorno i Maremma alta nuovi da L. 18 
a 22; i piano di Pisa da L. 12 a 16 e gli Empoli da 
L. 18 a 23. — A Genova i vini di Sicilia da L. 17 
a 26; i Sardegna bianchi da L. 17 a 19 e i Calabria 
da L. 20 a 28 il tutto allo sbarco alla banchina. — 
A Torino con ribasso i prezzi variarono da L. 40 
a 48 dazio consumo compreso. — A Casalmonferrato 
i vini nuovi delle località da L. 18 a 20 in cam­
pagna e a Cagliari i prezzi variano da L. 10 a 18 
a seconda del luogo. Dall’ estero abbiamo che in 
Francia il raccolto compresa l’Algeria si calcola a 54 
milioni di ettol. Anche in Spagna il raccolto è riu­
scito buono, ma è difficile lo smercio per mancanza 
di richieste dalla Francia.

Spirti. — Scrivono da Milano che essendo corsa la 
voce di una nuova sopratassa i prezzi degli spiriti 
aumentarono di 3 a 4 lire al quintale. I spiriti di 
granturco di gr. 95 da L. 236 a 238; detti di vino 
da L. 237 a 248 e di vinaccia da L. 232 a 234 e 
l’acquavite da L. 106 a 112 e a Genova i spiriti di 
granturco da L. 250 e di grappa a L. 240 il tutto 
al quintale.

Cotoni. — La situazione del mercato cotoniero versa 
sempre nella più grande incertezza, e questo stato di 
cose deriva dalla diversità degli apprezzamenti sul­
l’entità del raccolto americano, facendolo taluni ar­
rivare fino a 8 milioni di balle, e altri limitandolo 
a 6,800/!00. Siccome in questi ultimi giorni i mercati 
cotonieri ebbero tendenza a salire, si suppone che il 
raccolto americano arriverà intorno a 7,500,000 balle, 
cifra che basterebbe appena ai bisogni del consumo
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mondiale. — A Liverpool i Middling americani sa­
lirono da denari 4 7j16 a 4 1;2 e i good Oomra in­
variati a 3 10f 16 e a Nuova York il Middling Upland 
quotato a eent. 8 Ij8. Alla fine della settimana la 
provvista visibile dei cotoni nel mondo, cioè agli 
Stati Uniti nelle Indie e in Europa ascendeva a 
balle 3,543,000 contro 3,676,000 l’anno scorso pari 
epoca.

Sete. — Il ribasso delle sete giapponesi prodotto 
dalla nuova depressione dell’argento, influisce sfavo­
revolmente anche sulle sete europee, rendendo diffi­
cile le contrattazioni a motivo delle pretese di ridu­
zione affacciate dal consumo. — A Milano domande 
scarse e prezzi in ulteriore indebolimento. Le greggio 
sublimi e belle correnti da L. 47 a 48; organzini 18|26 
da L. 54 a 57 e trame 20|30 sublimi da L. 50 a 52. 
— A Torino pure transazioni limitatissime e prezzi 
bassi. Si vendè un lotto di 500 chilogrammi di greg- 
gie distinte di Piemonte a L. 53 per le quali si erano 
rifiutate L. 75 nell’ aprile scorso. Anche a Lione il 
movimento fu ristretto e i prezzi subirono nuove ri­
duzioni. Fra gli articoli italiani venduti notiamo 
greggie di seeond’ ordine 8|ff da fr. 48 a 49. Tele­
grammi da Shanghai e da Johohama recano che il 
mercato delle sete si mantiene sempre sostenuto.

Canape. — La ricerca del canape è sempre attiva 
nella maggior parte dei luoghi di produzione. — A 
Bologna discrete vendite e prezzi in aumento. Le 
canape scelte ottennero fino a L. 94 al quintale, e i 
cascami grezzi prineri L. 63,50. — A Reggio Emilia 
la canape greggia da L. 65 a 75. — A Modena la 
canape da L. 75 a 95 e i cascami da L. 60 a 65 e 
a Carmagnola la canape da L. 52,50 a 58,50.

0|j d’ Oliva. —  La situazione commerciale dell’olio 
d’oliva non presenta per ora verun miglioramento, 
molti operatori astenendosi dal comprare per ragione 
delle notizie contradittorie che circolano sull’ entità 
del nuovb raccolto. — A  Genova poco o nulla per 
l’esportazione, movimento attivo per il consumo in­
terno e molte offerte di olj nuovi specialmente dalle

Puglie. Si venderono in settimana da 1025 quintali 
al prezzo di L. 109 a 112 per Sardegna nuovi; di 
L. 102 a 110 per Bari id. ; di L. 90 a 94 per Riviera 
id. e di L. 75 a 81 per cime da macchine. Negli olj 
vecchi i prezzi furono presso a poco uguali a quelli 
della settimana scorsa. — A Firenze si fece da L. 115 
a 155 a seconda del genere e a, , Bari da L. 90 a 154.

Bestiami. — Scrivono da Bologna che nei bovini da 
macello abbondando le offerte, i prezzi tendono a do- 
ventare sempre più bassi. Anche nei bovi da lavoro 
le offerte abbondano, cosa che si verifica sempre dopo 
la sementa del grano. I vitelli pure offerti per man­
canza di foraggi si vendono da L. 60 a 70 a peso 
vivo. I suini grassi e ben raffinati ottengono da L. 118 
a 120 a peso morto, e i capi meno grossi e meno 
pingui da L. 105 a 110. — A Ferrara  i vitelli di 
latte da L. 60 a 75 al quint. vivo e i maiali a peso 
morto da L. 115,90 a 120,40 al quint. e a Milano 
i bovi grassi da macello da L. 120 a 130 al quint. 
morto; i vitelli maturi da L. 125 a 135; gli imma­
turi a peso vivo da L. 25 a 45 e i maiali grassi a 
peso morto da L. 115 a 120.

Burro lardo e strutto — Il burro a Brescia a L. 275 
al quintale; a Verona a L. 280; a Cremona a L. 280; 
a Bergamo a L. 265 ; a Rovaio a L. 295 ; a Reggio 
Emilia da L. 260 a 270; a Milano a L. 270 ; a Car­
magnola da L. 250 a 230 e a Modena a L. 260. Il 
lardo nuovo a Modena da L. 135 a 145; a Reggio 
Emilia da L. 135 a 155 e a Cremona da L. 160 a Ì80 
e lo strutto a Modena da L . 140 a 150 e a Reggio 
Emilia da L. 135 a 140.

Castagne. — Le castagne a Cremona da L. 12 a 21 
al quintale; a Iseo a I.. 14; a Brescia le castagne 
da L. 12 a 14 e i marroni da L. 20 a 30; a Desen- 
zano da L. 14 a 16 per le castagne e di L. 17 a 20 
per i marroni ; a Reggio Emilia le castagne secche 
con buccia da L. 15 a 19 e a Modena le castagne 
fresche da L. 9 a 10 e i marroni da L. 15 a 20.

C e s a r r  R ri.i. i g eren te  responscbite

SO CI E T À I T A L I A N A  P E R L E  S T R A D E  F E R R A T E  ME RI DI ONAL I
Società anonima sedente in Firenze — Capitale L. 260 milioni interamente versati

ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA

32.a Decade. —  Dal 11 al 20 Novembre 1893.
Prod otti approssim ativi del t ra ff ic o  dell' anno 1893

e parallelo coi prodotti accertati nell’ anno precedente, depurati dalle imposte governative. 
__  l i e t e  p r i n c i p a l e .

AN NI V ia g g ia t o r i Ba gagli G r an d e
v e l o c ità

P icc o l a
VELOCITÀ

P r o d o t t i
in d ir e t t i TOTALE

Me d ia
dei chilometri 

esercitati

1S98
1892

1,030,393.15 
993,318 86

P r o d o t t i  d e l l a  d e c a d i-:.
46,392.73 345,649 901 1,338,793.89 
45,107.38 388,193.82, 1,473,380 37

13,327.89 
13,210 76

2,774,557.56 4,261.00 
2,813 211.19 4,226.00

D if f e r e n z e  n e l  1893 +  37,074.29 -4- 1 ,285 .35+  7,456.08!— 84,586.48 *+* 117.13 38,653.63 +  35 00

1893
1892

D i f f e r e n z e  nel 1893

33-074,700.19 
32, SSO. 166. 45

P ro r>oTr 
1,518,972 39 
1,499,072. 59

+  197899710

’ I DAL 1.0 G f,N
11,161,62!.59 
11,330,521.48

NAIO.
41,251,379.01 
42,308,609.00

356,083.70 87,362,756.88 4,261.00 
385,5-1.63 88,073,891.15 4,226.00

-4 534,533.74 — 168,899.89 —1,057,229.99 -  29,437.93 -  711,134 2 7 +  35.00

1893
1892

D i f f e r e n z e  nel 1898

1893 I 
1892

D i f f e r e n z e  nel 1893 j

l i e t e  c
PRODO'

65,887.85! 1,930 27 
6Ì.100.56! 1,649.42

t> n i it 1 e  in  e u t a r e
PTI BEI.I-A DECADE.

21.274.26 138,625 86 
20,549.111 108.625.34

1,997 11 
1,606.30

229,715.35 
196,590.73

1,256.68
1,163.78

■+• 1,727.29! 4- 280.85 +  725.15 4- 30,000.52 ■f 390.81 ■f 33,124.62:+ 92.90

2,037,152.65
2,025,885.80

Pr o d o t t i  d a i, 1,a G enn aio  
50.591.611 609 834. 46 2,978,804-08 
49,998.81 612.880 42 2,992,744-05

31,803-86' 5,708,186.66 
89,038. 861 5,770,547.94

1,202.41
1,049.34

4 - ____ 11 266 85 +  592 80 — 3,045 96 - 13,939 97 — 57,235.00 — 62,361.28 +  153.07
P r o d o t t i  p e r  c h i l o m e t r o  d o l io  r e t i  r i u n i te .

PRODOTTO ESERCIZIO Differ, nel 1893 I
corrente | precedente

della d e c a d e ..................................
riassuntivo.................................................... . . . .

544.48 
17,035 32

558.43 
21,950.17

-  13.95
— 4,914 85

F i r e n z e ,  T i p o g r a f i a  d e i  F r a t e l l i  B e n c i n i ,  V i a  d e l  G a s t e l l a c c i o ,  6 .


